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AL SIGNOR AVVOCATO NN. 



autore pelli memorie sulla storia 

DEL PRIMO SECOLO 

DE’ SERVI DI MARTA, E DEGLI SPEDALIERl 
DI S. GIOVANNI DI DIO 

Non tanto a gìuftifìcazione de' Gefuìtt della 
RuJ/ìa Bianca, quanto in difefa della 
Sovranità dell' Augufla Imperatrice 
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I V Romii nella bottega del famofo libraio 
Pjgliarini fi vende uno fcritto anonimo col 
titolo: Memorie fulla Storia del primo Jecola 
de' fervi di Maria y e degli Spedalieri di S. Gio- 
vanni di Dio . Si finge la penna Spagnuola di 
Nazione, e, T edizione efiere di Madrid, e del- 
b Stamperia Reale della gazzetta ; ma fi 
che è fiato Rampato da colui , che lo vende , 
in Roma , e fenza le dovute licenze , o , corno 
Tuoi dirfi , alla macchia , con quella libertà , 
colla quale la maldicenza fi sfronta , quando è 
protetta ; e che T autore è un fe-dicente Av- 
vocato Romano, celebre per avere, poco tem- 
po fa nella Curia Camerale Romana mal dife- 
fa, e ben perduta una caufa, che non potevo 
fenza firepìto nè vincerli , nè perderli . In Ioni- 
ma lo fcrittore liete voi , e sò che ve ne fate 
bello . 

Quelle Vofire Memorie contengono pocho 
notizie non molto efatte dal primo fecolo di 
que’due rifpertabililllmi Ordini, illufirate con 
note più curiofc , che erudite . Aggiungete poi 
un fafcio di antichi monooienci , che chiamata 
Appendice . 
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Voi , Sig. Avvocato , in quell* Opera fpie- 
gate tre caratteri : di Teologo , o Canonica , 
di Criminalilla, e di Storico. In tutto parlate 
da oracolo con gran franchezza , con termini 
generali, e fenza dar ragione.' ' Come Canoni- 
ca , o Teologo proferivete come erronea , e 
Yalfa una dottrina in genere , fenza dire neppu- 
re qual’ ella ila: come Criminalina dichiarate i 
Gefaiti Rulli rei di una ribellione, della quale 
non determinate nè la follanza , nè le circo- 
flanze : come Storico raccontate certi fatti , che 
niuno ha mai detti; negate fatti, che niuno ha 
mai negati ; e con un brio veramente eroico 
citate per pruova delle vollre memorie , fcritto- 
ri , che hanno fcritto chiaramente tutto il con- 
trario , Quella maniera di fcrivere ha fatto na- 
feere il dubbio , fé amore di vcritè , o fpirito 
di calunnia, e di -maldicenza reggelFe la voflra 
penna. Io non voglio deciderlo; firò folamen- 
te poche , e fcmplici riflcllloni fopra varie co- 
fe , che vi fono feappate dalla penna , e per la 
dcciUone del dubbio mi rimetto a voi . 

Alcune Carte ( così dite nel principio del- 
la prefazione ) dirette a feufare quel che accade 
nell' Alba Kuffia .... contengono dottrine erronee 
e falfe . Un uomo onello avrebbe detto chiaro, 
qual Ila r errore; mà voi non volete in ciò 
perdere il tempo* Come? Accufate un uomo di 
Éilfa dottrina, e non volete fpiegare la vollra 
accula, per non perdere il tempo} Se l’accufa 
è vera , l' accufato è reo d’ impoitura gravidìma 
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in punto di dottrina, e di maflìme; s*è falfa, 
voi iìete reo di calunnia . E quello vi pare un 
punto così da poco » che farebbe perdere il 
tempo , il voler metterlo in chiaro ? Permettete 
almeno , che v' impieghi io alcuni momenti . Il 
tempo mio non <è tanto preziofo , quanto il 
volito. 

Tre fono le fcritture , che pare che vo- 
gliate confutare ; Un Articolo della Gazzetta di 
Varfavia ( append. num. i.) Un foglio latino» 
che dite , elfere (lato fcrittoin Roma ( num. 2. ): 
c un Articolo della Gazzetta Univerfale di Fi- 
renze (num. 3.) Nella prima, e nella feconda 
di quelle fcritture non v’ è niente di dottrina- 
le; nella terza pofìbno dirli dottrinali folamen- 
te i primi due Capi ; ed ecco quanto ivi s’ in^ 
fegn a . 

(ìhe non deve prenderli indilTercntcmcnte 
una definizione dogmatica , un decreto di mera 
variabile difciplina , e una fcntcnza finale de* 
Papi; e che prima di rifolvere , fe una legge 
Pontificia obblighi in cofeienza tutta la Criliia- 
nith; li può, e fi deve attendere , fe ella fia 
pollibile , utile , fondata fui vero , coerente al- 
le leggi, e ai diritti della natura, e promulga- 
ta almeno In Roma; giacché dov’ella folTe dif- 
ficilillima , inutile, gravofa , fondata fui fiilfo» 
leiiva de* naturali diritti , e oltre di ciò non 
folle promulgata folennemente , neppure in Ro- 
ma , nè farebbe legge » ne avxebbe forza alcuna 
di obbligare . 
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, n* ’qucda , Sii». Avvocato , la dottrina er- 
ronea , e falla ? Quale dunque farri la dottrina 
'vera, la dottrina lana, la dottrina voftra? Che 
fi deve fare di ogni erba un fàfcio ? Che quan- 
to una regola di f-.de, altrettanto è obbligato- 
ria una legge di difciplina , e una fentenza pe- 
nale ? Che non vi è divario tra la Bolla, per 
efempio, Untgenìtus^ definitiva di un dogma » 
la Bolla Apoliolicum ^ confermativa dell* lUiruto 
de’Gefuiti, la Bolla della Cena, e le Bolle che 
fifiano i digiuni, le felle, e cofe fimili ? Che 
quanto una legge Pontificia utile, neceflaria , facile , 
fondata fui vero, promulgata , e conforme alirt 
legge naturale e divina ; altrettanto obbliga in 
cofeienza una legge inutile , dura , pregiudizia- 
le, fondata fui falfo, non promulgata, e lefiva 
de* diritti dell’ umanità? Che non deve efarai- 
iiarfi , fe una legge Pontificia tenda alla tran- 
quillità , confcrvazione, e felicità degli Stati, 
t) fe piuttollo debba turbarli, e dillruggerli ? 
Che quanto è infallibile, e irrevocabile la con- 
danna della dottrina di Lutero, Calvino, B:>jo , 
Gianfènio, Quefnelo; altrettanto lo è la fenten- 
la contro il Romano Pagliarini , contro il Bi*» 
fchi , contro il di lui Avvocato? Oh che ec- 
cellente Avvocato Romano /Voi non rifparmia- 
te nè i Gefuiti , nè i Principi , nè gli Stati , 
nè tutto il genere umano, nè voi mcdefiriio. 

Dove avete imparato, che quella dottrina 
è erronea , e falfa ? Citate un Teologo , o Ca- 
nonilla Cattolico oProtellante, Regalilla o Ro* 
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mano , buono ò cattivo • che almeno delirando 
abbia mai detto il contrario . Trovate una Na« i 

zione del Cridianefimo , nella quale vi (ìa al 
prefente* o vi (ìa mai Aato un contrario ufo. 

Nominatemi , non dico un Papa , non un Mo> 

narca Cndiano , ragionevole , giudo ; ma uh 

Defpota il più fiero , che abbia mai obbligati 

i Tuoi fudditi ad efeguire le fue intenzioni anche 

inutili r gravofe y . nocive al pubblico » rirparmian- 

dod il fadtdio di promulgarle: o che abbia mai 

pretcfoy che pronunziando egli una fenttnza 

penale, durìllima , economica; il pretefo reo 

non chiamato, non afcointo , non convinto, 

fenza afpettare ò un minidro , che lo avvìfì ’% 

o un carnefice , che lo drozzì ; egli medellmo 

di fua mano fi metta al collo un laccio, e fi 

appicchi . La vodra Teologia , e la vodra Giu- 

rifprudenza è veramente creata dì pianta . Il 

fecondo Capo di dottrina, che può cavarli dal 

citato articolo della Gazzetta Univerfalè , è que* 

do . Un Principe Cridiano può' non dar corfo 

ad una legge Ecclefiadica di mera variabile di- ^ 

fciplina; quando giudamente. crede , che riufei- 

rù di aggravio, o di pregiudizio a* fooi: popoli , * 

e fudditi ; e che vengono in efla violati i di- * 

ritti o della Corona, o de* popoli; o degl’indi- ' 

vidui : e quindi fare che redi fofpefa. Tefeca- ' 

zione e 1* effètto di quelle , ufando di quel di- ) 

ritto, che gli fcrittorì Pontifìc) . chiamano jus 

precam &. reprefentationu ,An virtù della qual« 

rapprefeocau , o fatta» o col non permettere ' 
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la • promulgazione , o collo fcriveme al Papa: 
quelli , che dee con prudenza governar la Chie- 
la » dee volere la folpenfione della Tua legge . 

Sig. Avvocato Romano , può quella dottri- 
na chiamarfi erronea fenza perdere il rifpetto 
a tutti i Principi Crilliani ? Voi non degradate 
.tutti i Sovrani, levando loro un’autorità tanto 
necellaria al buon ordine, non mai controverfa 
( intendali nei termini l'opra elprelfi ) dalla legitti- 
jna Potellà Ecclelìadica ; nè da Scrittore alcu- 
no , che abbia avuto il fenfo comune , anzi con- 
fermata dalla pratica pacifica , e coflante di tut- 
te le nazioni ? Non è quello un dichiarare , che 
tutti i Principi palTati , prel'enti , e futuri furo- 
no, fono, e faranno violatori de’ diritti Eccielia- 
flici^Che bella figura fate voi fare alla Francia, 
che non ha accettata la Difciplina del Tridenti- 
no Concilio ; all* Impero Germanico , che ha rifiu- 
tata la Bulla della Cena ; e a quelle Corti , che non 
hanno voluta la Bolla Apo(loltcum di Clemente 
XIII. a favore de’Gefuiti! Potevate voi finger- 
vi Spagnuolo; fingere, che quella vollra Scrit- 
tura , è fiata flampata in una Stamperia ■ Regia 
di Madrid , fenza fare una ingiuria , anzi una 
infolenza all’ Augnilo Monarca Cattolico , e a 
tutta quella rìrpettabiliflima Nazione, nella qua- 
le è immemorabile l’ufo àeW* E xfquatttr ^ e la 
pratica di efaminare , fe i Decreti Romani, non 
dogmatici , pofibno recare nocumento al fuddi- 
ti? Eppure fento dire, che Voi fiere flipen- 
diatO) anzi Avvocato della Corona. Che bella 
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eorrirponden/,a ! che gratitadine / che fedeltà ! 
che bell* onore voi fate a quei Signori , che vi 
hanno procurata la fovrana beneficenza / Già io 
m* accorgo» che quella riflelllone vi turba. Ve- 
dete , amico talvolta un* odio » ' un impegno ft 
perder di villa i riguardi più facri « e anche i 
i proprj interelfi ! Se vi fate nemici così po- 
tenti ; chi vi proteggerà in occafionc di qual- 
che altro acrìter moneaturì 

Non è quello Iblo il luogo, dove vi di- 
menticate del rifpetto dovuto ai Monarchi. L* 
aver detto nella nota 3. fotto la pag. xivi e 
XV. , che gli Stati di S. M. I. Rulla fono il 
nido , dove fi rifugiano quelli ribelli per far 
guerra alle definìzieni del Vaticano % oltre l’ef- 
fere una sfrontatifllma calunnia , non è certa- 
mente parlare col dovuto rifpetto di una So- 
vrana tanto rifpettabile , e tanto benemerita di 
Roma . Sig. Avvocato , già Voi capite in quali 
angullie trovili il vollro credito . Voi qui fiere 
convinto d’impollura, di calunnia, e di poco 
rifpetto a* Principi . Il difendervi non farà per- 
dere il tempo. Penfatcci; e io frartanto riflet- 
to , fe liete miglior Criminalilla , che Canoni- 
fla, ò Teologo. 

A qnejìe dottrine erronee , e falfe . . , . x* ap- 
poggia t* apologia della pià fcandalofa ref (lenza 
a* Decreti venerabili del Vaticano . f Pref. pag. 
1.) .Qui Voi dichiarate i Gefuiti Rulli rei d* 
un gravillimo delitto ., Ma dove avete imparata 
ouella maniera di dichiarare i' delitti con 
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f,)rel]ioni generali, vaghe, indeterminate? Que- 
ila non è (lato mai il linguaggio della giudi- 
xia , e della buona fede . Hefillenza Jcandalofa 
de Gefuìti al Vaticano? Gran novità! Gran de- 
litto! Ecco quanto (1 pretendeva dal partito 
Anrigefuitico . Che plaufo avranno fatto i liberi 
penfatori? Ma Sig. Avvocato, voi rubate al 
“pubblico una (oddisfazione , che per milie tito- 
li gli è dovuta . Era queda una novità da darli 
così in generale in poche parole? Perchè noa 
fate un racconto lungo, munito, circortanziacò 
di quella ribellione? Nominate i Cipi , i primi 
motori, i più fervidi, c quelli, che più lì di- 
didin'ero in queda congiura: riferitine tutta l* 
orditura; dite; a chi hanno relidito immedia- 
tamente? Al Papa medefimo pcrfonalmente ? à 
qualche fuo Delegato? ò a qualche autentica 
Scrittura, che loro fia data intimata ? 1 omc 
hanno reddito? Col’a forza? Colle armi? coii 

? 'iakhe poteda? Con appallare al futuro Con- 
ilio? Quando hanno reddito? Fidate il tem- 
pio, il giorno, r epoca di qu. da fcandalofa re- 
fillenza. Dev’ella dllard queda reddenza nel 
momento, che Clemente XIV. ha fottolcritta 
con geloddìmo fegreto la fopprclììonc; o nel 
momento , in cui l’ hanno divulgata le Gazzet- 
te ? Tutto ciò dovea efpord, ed cfpord in mo- 
do conveniente a un dotto, e onclìo Giurifpe- 
rito; cioè, in modo, che non d lafciafTe luo- 
go alla replica , o alla difèfa . Ma voi non vo- 
Ute in ciò perderà il vedrò prciioddlmo tem^ 
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po^ Parliamo chiaramente. Io sd, Sig. Avvocar 
to , che fe volete rifpondere » v’ imbroglierete . 
Ma fe non volete , o non potete rifpondere , 
voi correte rifchio di paflare per un importo*- 
re . Pcnfateci . Io frattanto cfpongo femplice- 
mente tutto il gran delitto de’Gefuiti della 
Radia Bianca. 

Eglino tanto , e non più fanno della fop* 
predìone della Società , quanto ne ciarla il vol- 
go: Non vedono il Breve fopprcdivo, fuorché 
nelle Gazzette , le quali certamente non hanno 
quel grado di autenticità, che equivalga alla 
folenne promulgazione ed intimazione ò di una 
legge , o di una fentenza . Leggono in una En- 
ciclica, fparfafi contemporaneamente, che (i 
commette a’ yefeovi l’intimazione, la promul- 
gazione, e l’efecuzione del Pontifìcio Decre- 
to: Leggono nel Breve mededmo, che non de- 
ve predarli fede , fe non a quelle copie del 
Diploma foppredìvo , che fognate fodero col d- 
gillo di qualche Perfon.i collituita in Dignità 
Eccledaftica . Sanno , che in Roma quedo Breve 
è dato efeguito per adulto, mà non promulga- 
ta in maniera legale ; onde crcdf)no , che dn- 
tantochè il Velcovo non li fopprima formal- 
mente, o non d prefenri loro qualche autenti- 
ca copia del Breve, podbno, c debbono fegai* 
re a vivere fecondo la loro profedìone . Sig. 
Avvocato, querto può dird rcfiderc a’ Decreti 
del Vaticano? 

• La fopprediont nella Radia non- poteva 


efeguiril fenra il confènfo della Imperatrice; 
non folamente perchè ciò richiede il Diritto co» 
mune , e il buon ordine • e la pratica univer- 
fale ; ma perchè quella era la mente cfprcfTa di 
Clemente XIV., il quale nel (uo Breve preci* 
famente eforta i Principi Criftiani a permettere, 
ed agevolare l’efecuzione . Monfignor Garampi 
allora Nunzio in Varfavia , dette nelle mani del- 
r A mbifc latore RuHb copia autentica del Breve 
fopprcITivo. L’ Ambafeiadore mandolla , con»e 
dovea , alla fua Corte in Pietroburgo. La Sovra- 
na ci mette fopra una pietra: e per le premu- 
re fitte , perchè Sua Maeflà Imperiale fi degnaf- 
fe di trafmettere al Vefeovo la autentica Copia 
del Breve ; la Sovrana ferma nel Tuo diritto di 
Sovranità , nega affolutamente il fuo confènfo 
per refecuzione; E non mai manda in confe- 
guenza a M. Vefeovo di Mallo il Breve Roma- 
no, perchè lo intimi a’ Gefuiri vafl'alli fuoi van- 
no, e vengono lettere, le quali non conchiu- 
dono mai l’afTire. I Gefuiti {irpcttano , che i 
Capi della Religione, e dell’impero convenga- 
no nel loro defiino; e feguono a lervire il pub- 
blico come prima, Sig. Avvocato, quello può 
dirli Refiflere a Decreti del faticano ? 

Il Papa regnante Pio VI. con un Referitto 
de’p. Agollo 1778. da al Vefeovo di Mallo, 
e Vicario Apollolico nella Bianca Rufiia, un’ 
amplifiìma autorità fopra tutti i Regolari . Il Ve- 
feovo crede , che fieno Regolari , que’ Gefuiti 
fuoi Dioccfanii acquali non ha egli potuto iia- 
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timare il Breve di fecolarlzzflzione , perchè non 
autorizzato a farlo da qualche copia autentica; 
fpicga perù il carattere della fua autorità fopra 
i Gefuiti della fua Diocelì , e ad iftanza dell* 
Imperatrice dichiara , che polTono accettar No- 
vizj, anzi gli preme, che fubito ne accettino* 
I Gefuiti non fmno altro , che riconofccre 1* 
autorità del Vefeovo, cd efeguire i di luì or- 
dini. Sig. Avvocato: quello può dirli rejìjlere 
m Decreti del yatteano^ 

Ecco la condotta de* Gefuiti Radi, contro 
la quale li fono featenate tante lingue , e tante 
penne molto più rlfpcttabili della volita . Non 
ho difllmulato niente , che polTa opporli contro 
di loro; anzi per amore d« brevità ho taciuti 
i viaggi del Provinciale dell’ Alba Rullia fino a 
Pietroburgo, e le fuppliche da lui prefentate all* 
Imperatrice; acciocché permetteife l’elécuzione 
del Breve dementino; eiempio di ubbidienza 
inaudito, e lìngolanllimo . Or Voi, Sig. Av- 
vocato, modrate in quella condotta un’ombra 
di difubbidienzn . Provate con qualche o tello 
di Scrittura, o Regola del Diritto, o Canone, 
o Decifione , o R.igione , che que* Padri dove- 
vano operare diverlàmente . Anzi, dite chiaro, 
che dovevano fare per ubbidire ? Forfè re- 
filiere al Vefeovo, e inlìeme Delegato Apnllo- 
lico? Il Papa ha mai parlato con loro in ma- 
niera legale y e giuridica per fe, o per altro? 
Dovevano fuggire dallo Stdto ? Ribellarli , e pa»- 
<irlì dall’ubbidienza della loro Sovrana? Proda- 
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cete efemp) di altri Ordini fopprcflli che Henfi 
moftrati più docili , e più ubbidienti al Papa 
disruttore; nominate alcuno di queAi Ordini • 
che fiafì o in tutto o in parte fccolarizzato da 
fé fenza il confenfo « anzi con pofìtivo divieto 
del proprio Sovrano , e quel che è più , fenza 
V intimazion giuridica de’ MiniAri , a tal luogo 
defignati da* medeAmi Papi; Producete l’efem- 
pio de’Gefuiti di qualche altro Stato • fenza 
clcludere lo Stato PontiAcio • fenza efcluderc 
Roma iAefla . Vi è Aato in tutto il Mondo o una 
Provincia , o un Collegio , dove prima che loro 
fia Aato intimato il Breve, e prima che abbia 
confencito il Sovrano, Aeno Aati fecola rizzati.^ 
Eppure r intimazione fu notabilmente diA'erita 
e negli Stati di S. M. Sarda , e in quelli di 
S. A. R. di Tofeana, c in Venezia, e in al- 
cuni Stati di Germania : ed intanto foguirono à 
firc ( come più fecero in Tivoli , in Ravenna , 
ed in tutta la Legazion della Romagna , dove 
jx:r accidente fu differita l’intimazione) quel 
che ficevano prima: fenza che alcun Teologo 
A foAb allora ardito , di dare le patenti di refrat- 
tario a que’ Vefeovi , e a que’Gefuiri ; o la ve- 
gliante Congregazione de’ cinque Cardinali e di 
due Prelati niente parziale dc’Gefuiti fulminaAc 
anatemi; e comnnJaAè carcerazioni o arreAi,che 
pur erano A frequenti , e rigoroA . Qui ci vuol 
rifpoAa, per liberarvi della nota d’impoAore. 
Un uomo che imputa delitti , de’ quali non puO 
render ragione, pon può effer uomo oneAo» 
Venghiamo alla parte Storica. 
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Nelle Carte Apologetiche de* Gefulti Rulli % 
dite : ( Pref. pag. i . ) A di pianta certi 

fatti della Storta Ecclejtafiica . Ma non di^ 
quali fiano quedi fatti . Altra prova della voAra 
buona fede. Pare dal contedo, che quedi fatti 
creati di pianta fimo le due foppredioni de’ Ser- 
viti , c de’ Bìnfratelli ♦ le quali chiamate fuppo^ 
Jle. Efamìniamole partìtainente . E prima ridec- 
tiamo fopn i Serviti . 

Suppongo , che Tappiate « che Creare vuol 
dire « cavar dal nulla ; e che creato di pianta • 
dicefi un fatto « del quale non fi è mai nè par^ 
lato , nè fcritto , nè dubitato . Or quedo pud 
dirli della foppredìone de’ Serviti? Voi mede- 
fimo, pagina xiii. dite, che è dato chiedo il 
parere degli Avvocati Concidoriali fopra il duhr 
bio , fe r Ordine de* Serviti fofle comprefo nel 
Decreto di Gregorio X. , fopprciTivo degli Or- 
dini Regolari, e producete il Voto de’ mede- 
fimi Avvocati ( num. xni. pag. 14.) Dunque 
di queda foppredìone le n’è parlato, fi è dubi- 
tato : dunque non è un fatto Creato di pianta» 

Parlando di quedo voto, odervo, che di- 
re , che gli Avvocati Concidoriali lo dettero d* 
ordine, e per commidìone del Papa Giovanni 
XX. o XXI. Ma nel voto dedb fi legge, che 
è dato chiedo da* Frati: Petitis a Sobis » utrum 
Oreio vejler per Conflitutionem fel. ree, Gregorii- 
Pap^ X..., Jit Caffatus . Chi dice il falfo? Voi, 
o quelli Avvocati Concidoriali ? 

Tre cofe dice principalmente de* Serviti e. 
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la prima, che il loro Ordine è flato conferma- 
to prima del Concilio di Lione fotco Gregorio 
X. (Nota 3 . Cotto la pag. vii. è vili.). La fe- 
conda , che quel Concilio non ba intraprefa co- 
fa alcuna contro $ Servi di Maria (pag. xi.). 
La terza , che Innocenzo V. non ha mai peti* 
fato ad eftingaere , o dichiarare edinto quell’ 
Ordine (Nota 3 . fotto la pag. xiv. e xv.). lo 
dico, che voi dice tutte quelle cofe fenza fo- 
lido fondamento, alcune con mala fede, alcune 
ancora le fcrivete con tal difordine di parole, 
che ben fi vede, quanto avete dentato ad ac- 
cozzare le vodre mededme idee. 

Che r Ordine de’ Serviti fia flato confer- 
mato prima di Gregorio X. , lo provate con 
quattro Brevi di Aleflàndro IV. , uno di Urba- 
no IV,, ed uno di Clemente IV.. Ma avete 
voi efaminati quedi Brevi.? Aledandro IV. nel 
primo Breve ( num. vi. dell’ append- ) permette 
ai Serviti aver Cafe, Oratorio, e Cemeterio. 
Nel fecondo Breve (num. vii.) il poter con* 
fcdare gli edemi con licenza dell* Ordinario , c 
del Paroco . Nel terzo (num. viii.) il poter 
fotterrare i Cadaveri fenza pregiudizio dello al- 
tre Cliiefe , Nel quarto ( num. ix. ) d.\ a* Supe- 
riori l’Autorità di governare. Urbano iV., c 
Clemente IV. (num. x. , e xi. ) permettono «1 
celebrare Capitolo , ed eleggere il Generale . 

Ma quede grazie hanno mai fìgnifìcata legala 
confermazione Apodolica d* Ordine Religiofo? 
Non è vergogna , che un Avvocato Romano 

dica 
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dicA quefte inezie? Il privilegio di avere 'Cafe, 

Oratorio > anzi Chiela pubblica > Cimitero , e 
facoltà di feppellire i morti» fenza pregiudizio 
delle altre Chiefe » non è comune a quali ^ucte 
le Confraternite? Il poter afcoltare le Confeflio- 
ni con approvazione dell* Ordinario, e confenfo 
del Paroco, non è comune a tutti i Preti? 

Dirain dunque fecondo il vodro principio , che 
tutti i Preti Ibn Frati ; e che le Confraternite 
fono Ordini Regolari approvati? 

Duve avete imparato, che favere licenza 
dal Papa di celebrar Capitolo , e di eleggere un 
Generale (il un didinrivo delle Religioni appro- 
vate? Niuno, o pochidimi Ordini di Donne 
hanno un Capo Generale ; eppure (uno Religio- 
ni approvare. Molti Ordini anche d’uomini, 
non hanno Generale. E per efempio; non hanno 
Generale , nè celebrano Capitoli t Canonici di 
S. Spirito in Sadìa : non hanno Generale alcu- 
ne Congregazioni di Monaci ; eppure fono Re* 
ligioni .approv.'tte . AI contrarlo , quante femplici 
Congregazioni e celebrano Capitolo, ed eleggo- ' 

no il loro Generale , fenza che però fieno Re- ! 

ngioni? Tali fono i Canonici Lateranenfi , i Si- * 

gnori della Midlone , i Dottrinar;, i Pii Ope- 
ra; , i Nazareni , i Padìonidi . e tanti altri . Le 
Signore di Torre di Specchi , de’ Dolori , del Bam- 
bino Gesù fono altro che Oblate? Eppure fan- 
no il loro* Capitolo , ed eleggono la Superiora , 
c ciò con autorità Apodolica. E voi. Avvocato 
nomane, non fapetc quefte ftofe, che in Roma 

» 
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fanno fino i racconciatori dì fcarpe? Sarebbe an 
ignoranza troppo vcrgognofa : mii fé lo fapcte, 
dov’ è V oneflà ? La fìncerità ? La buona fede ? Cod 
dunque fi fcrive contro la verità conofciuta ? 

Eppure non è quefio il piu lepido de vo- 
flri argomenti per provare, che l’Ordine de 
Serviti è fiato confermato prima di Gregorio 
X. Aggiungete ( pag. 7. append. nuin. »v..) che 
la Sede Apoftolica per mezzo de* due Cardinali 
Ranieri Capocci, e Guglielmo Fiefchi ha prefi 
i Serviti fotto la protezione Apofiolica. Sia ciò 
vero; ehe ne deducete voi , Sig. Avvocato gcn- 
cilifiimo? Dunque quello era Ordine Regolare 
approvato? Credete voi dunque, che la Sede 
Apofiolica prendendo una cola Cotto la Tua cu- 
ra , e protezione la coftituifea ipjh faSo Ordi- 
ne Regolare ? Guardate che belle confeguenze 
bifogna inghiottirvi . 

Prima : Dunque fono Ordini Regolari fidali 
tutte le Univerfità di Spagna, Francia» Italia 1 
Germania, e Portogallo. La confegaenza è le- 
gittima , Cento Papi con cento Bolle folenifiìm* 
prel'ero quelle rifpettabili Univerfità fotto U 
cura , c protezione Apofiolica . , . 

Seconda : Dunque fono Ordini Regolan i 
Regni interi di Francia, di Spagna, di Poli®’ 
nia , e di Napoli ; Dunque tutti i Napolitani , 
Spagnuoli , Pol.icchì » e Francefi fon tutti Frati. 
La confegnenza è irreluttabile . Aprite il Bolla* 
rio , e troverete non lettere di due Legati , na* 
Bolle lolcnnifiime di molti Papi , che hanno prei® 
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quelle Naiioni fotto la cura , e protezione Apo- 
Itolica . 

Terza: Vi è cofa che fia- fotto la cara *e 
protezioni Pontificie più dello flato teoiporaie 
Pontificio? Ecco danqae con quel voflro prin- 
cipio fate diventare lo Stato Romano Ordine 
Regolare approvato; e confeguentemente tutti i 
fudditi del Papa • Frati » tutte le Donne Roma- 
ne, Monache. Eccovi Frate anche voi, Sig# 
Avvocato, che elTendo nato in altro dominio, 
una vertigine della fortuna vi refe Papalino, e 
vi (nife Cotto la cura, e protezione Apoflohca. 

Quarta : Voi tenendovi flretto con ambe le 
mani quel voflro principio, che Ordtne Rego- 
lare approvato, è tutto quello, che la Sede 
Apoflolica prende Cotto la tua cura , e prote- 
zione , proverete , che il MuCeo Capitolino , e 
dementino , Cono due Ordini Regolari , giacché 
non può negarli , che Cono Cotto la cura e pro- 
tezione Apoilolica: confeguentemente provate * 
che tutte le flatue di entrambi que* MuCei , Co- 
no' altrettaati Frati, de* quali potrete ordinar la 
gerarchia, creando Generale, e Cupremo Archi- 
mandrita qualche Aatua di Giove, Provinciali 
le (fatue degli Imperadori, Priori le flatue de* 
Confoli 6cc. 

Quinta: E le Paludi Pontine non fono fot- 
to U cura e protezione Pontificia ? -Ecco dun- 
que un* altr* Ordine Regolare approvato , del 
quale ì Frati faranno i peCci; e Voi con un • 
j^raviiTiaio facnlcgio mangiate m Frate; quan* 
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do mangiate un pefce prefo in quelle acque. 
Vedete , quanto fì delira ; quando fì parla , e (i 
fcrivc contro la Tanta verità ? 

Eppure il voftro ingegno non fi ferma qui. 
Voi fate un falto, o un volo; pafTate da Cle* 
inente IV. fino a Onorio IV.; citate un Breve 
di quello Papa , e con un’ aria da trionfante 
( nella nota i. fotto la pag. xvu. ^ dite cosi: 
Si offèrvi qnejla Rolla , e Ji veda , fe non equU 
vaie ad una formale approvazione , e fe non de- 
side la caufa . Vi fi dite , per fonar veflras , àt 
locami in quo Divino eflis obfequro mancipatì, 
cum omnibus bonis » qua in prafentiarum ratio- 
nabtUter poffiàetis . . . fub Reati Petri , noflrs 
protezione fufctpinuts t fpecìaliter autem terrai % 
domos t vineas iXc. . Io T ho ofiervata qucfla 
Bolla ; c vedo , che non equivale ad una forma- 
le approvazione i nè decide la caufa. 

Che non equivalga ad una formale appro- 
vazione, r abbiamo già dimollrato, nè io vo- 
glio più in ciò trattenermi. E* vero , che voi 
moflrate non capire , che cofa fia Ordine Re- 
golare, e che voglia dire approvazione formale 
cd equivalente. Ma ciò non mi fa maraviglia. 
Molti , e molti Scrittori del nollro fecolo par- 
lano, e fcrivono in materie Ecclefiaflìche tanto 
più francamente, quanto meno ne capiTcono. 

Mà il dire , che quella Bolla decida là 
€anfa\ non pofib paflarvelo fenza riflettervi. 
Qui non vedo folamente ignoranza ; ^vedo man- 
•anza di raziocinio, e di fenfo comune. Quai 
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è la eaufa, che decide Onorio con quel Breve? 
La caufa riducevafì a quefti due punti: Primo; 
fe l’ Ordine de’ Serviti fofle approvato prima 
del li. Concilio di Lione? Secondo; fe quel 
Concilio fopprimendo gli Ordini Regolari » coni» 
prendefle i Serviti ? Or come decidefi quella 
caufa con quel Breve? Il Concilio di Lione Top* 
prime gli Ordini l’anno 1174. Onorio IV. ri- 
ceve fotto la fua protezione i Serviti colle loro 
Vigne, Cafc, e. terre l’anno 1286.: dunque 
( quella è confegnenza volita ) dunque Onorio 
IV. decide , che l’ Ordine de’ Serviti è llato 
confermato prima del Concilio di Lione, e che 
il medelimo Concilio non l’ha fopprelTo. Che 
bravo Logico! Voificte uguale in tutte le Scien- 
ze •* bravo Canonilla , Criminnlida , Storico , Dia- 
lettico? bravo, bravo. Le voftre Scritture fono 
degne di contarli tra le più belle, che fono 
nfcice contro i Gefuiti . 

L’ultimo Argomento non è meno lepido. 
Jnnocenzio ÌV. (dite alla pag. vili.) ttjfegnh a* 
Strviti un Cardinal Protettore: dunque lo fece 
Ordine Regolare approvato . Come ? Sono Or- 
dini Regolari approvati turti que* Corpi che 
hanno Cardinal Protettore? Non hanno Cardinal 
Protettore tutti i Regni del Cattolicilmo ? In 
Roma non l’ hanno non folamente le femplici 
Congregazioni e di uomini, e di donne, ma 
tutti i Collegi, e di Preci, e di lludenti; tutti' 
i Confervatorj di Zitelle , d’ Orfani , di Badar* 
di; tatti gli Spedali, c tutte le Confraternite? 
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1 PizzicAgnoU della Madonna dall* Orto* i Por« 
naj della Madonna di Loreto alla Colonna Tra^ 
jana, i Ciechi di S. Elifabetca a* Banchi vecchi 
i Sellai di S. Egidio, i Macellari della Madon- 
na della Quercia , i Palafrenieri , i Maccaronarj * 
i Fruttaioli, i Candelai, i calzolari non han- 
no il lor Card. Protettore ? Quanti Frati ! 
Al agio, Sig. Avvocato; in an tempo, che tut- 
to il mondo cofpira alla diflruzione de’ Frati » 
voi fate diventar Frate tutto il genere umano . 

Eppure vi è qualche cofa di peggio. Il 
Gesù: sì, Sig. Avvocato, il Gesù ha prefente- 
mente il fuo Card. Protettore l’ Eminentifllmo 
Zelada : dunque quella Comunità è un Ordins 
Regolare approvato: dunque quelli Ex-Geluiti 
fono Regolari. Ahimè! Che bedemmìa ! Tal btt- 
Bemmia è (lata ftampata in Madrid? 

Tanto è falfo , che 1’ Ordine de* Servici 
folTe confermato prima del II. Concilio di Lio- 
ne; che nè gli Avvocati Conciftoriali nel loro 
Voto, nè S. Filippo Benizio, nè Enrico Gan- 
davenfe haii potuto produrre di ciò documento 
alcuno f il quale , fé l’ avelTero avuto , era di 
gran momento per dar fine alla gran contro- 
verfia , che l’ Ordine fofieneva già- tanti anni , 
Anzi Benedetto XI. , quando veramente Io con- 
fermò nella fua Bolla Dum levamus , difle , che 
i Serviti erano fotto una regola approvata , ma 
dell’Ordine fieflb follmente diflis, fuijjìe quoH 
ammodo approbatum : cfpreflìone , che in Dirit- 
to fignifica eflere folameote tollerata. 


t 
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Voi » AvTocato Romano , dovrefte fapcrt 
un punto di Diritto * che trovafì prefTo tutti i 
Canonici, che trattano de Jure Regni ari um ; 
cioè, che un Ordine Religtofo pud approvarfi 
Normalmente ed efprenamentc, e può approvar^ 
tacitamente. Approvazione efprefl'a , e formale 
diceH , quando il Papa chiaramente approva la 
Regola , c r Idituto , e dichiara efprenamente 
il tal Corpo elTcre Religione, e che lo farà 
perpetuamente. Approvazione tacita, quando ad 
Ordine folamente tollerato il Papa concede q>.*’l- 
le grazie , che fogliono concederli agli appro- 
vati . Or io non dubito dell’ approvazione tacita 
tte’Serviti prima di Gregorio X;: ma dell’ ap- 
provazione etprefla non abbiamo il menomo ar- 
gomento . E’ però certilTimo , che l’approvazio- 
ne tacita non bada, perchè un’ Ordine dicali 
■flblutamente approvato; è ugualmenrc certo, 
che quando in un Canone , o in una Coftituzio- 
ne fi parla di approvazione , non della tacita 
fi parla; ma dell’efprelfo, e formale. E’ certo 
altresì, ^che l’approvazione tacita non equivale 
in tutto all’approvazione cfprefla . 

Imperocché , fapete Voi , quanta differenza 
ri fia tra l’una, e l’altra approvazione? L’ Ap- » 
provazione efprefi’a fuppone, che la S. Sede ha 
efaminato maturalmente l’ Inftltuto , e ha con- 
iiderato lèriamente , fe alla Chiefa fia utile non 
folamente in quelle , e in quelle circoftanze , 
ina in tutte, e |>erpetaamente . ‘Dopo di quello 
(iirìo cfaqat conferma >r Ordine , ' fiabdifee la di 
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lui propagazione * e «nicura i popoli Cattolici 
della di lui perpetuiti . Quedo fi fa con efprefi* 
fioni, che rignificano un contratto^ col quale 
la Chiefa Romana impegna folcnnemcnte la Tua 
fede , onde tutti quelli , che vogliano profefia- 
re l’approvato Indituto, fiano afiicarati , che 
pacificamente potranno vivere nell’Ordine fino 
alla morte; giacché l’Ordine medefimo , men- 
tre in efio non decada 1* oflervanza delle Re- 
gole , e delle Coftituzioni > fari perpetua^nente 
cqnfervato . Senza quello contratto, e queda fi- 
curezza la Vita Rcligiofa non farebbe Stato i 
g^ii'ché ‘'tato non dicefi fuorché delle cofe fta- 
bìli e perpetue. 

Vvji, vile fapete, quanto fia facra la fede* 
che impegnali ne’ contratti , capirete benifiimo* 
che quedo contratto è obbligatorio, ed onero- 
fo per l’una, c per l’altra parte. Obbliga i 
Religiofi a perfeverare perpetuamente nella lor 
profefiione : obbliga tutto l’ Ordine a fcrvire la 
Chiefa, c a edificarla fecondo lo ^irito dell* 
Indituto : mi obliga niente meno i Pa^i a di- 
fendere, a fodenere , a rifarcire l’Ordine me- 
defìmo, nè può didblverlo fenza graviflime ra- 
gioni; e quando fenza ragioni gravifiirae lo dif- 
folvedcro; violerebbero i diritti naturali degl* 
individui, che Io compongono; i diritti natura- 
li delle fmiiglie , alle quali debbono ritornare 
i diritti naturali de’ Fondatori de* Monaderi , 
quali fi fon veduti delufi nella didribuzione de 
loro beni* e inoltre metterebbero in diferedit* 
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It Chiefa Romana ; «giacché i popoli non pi.ù fi 
•fiderebbero del!a fede e della parola de’ Papi; 
fe una volta dai Papi fi trovaflero ingannati, e 
loro fi mancafle di parola in punto di tanta 
confegicnza . Quello obbligo è perpetuo , e pafi* 
fa dall’ uno all’ altro Papa ; come qualunque al- 
tro coniordato folenne, che facciali o coi Pria* 
cipì , o coi popoli . 

Quefta dottrina s*ebbe prefente nel Ponti- 
ficato di Paolo III. Era in quel tempo (cioè 
due anni prima dell’ IHituzione della Compa- 
gnia di Gesù ) compallionevole fommnmente lo 
fiato di molti Ordini Regolari . Erano più di 
fcandalo, che di edificazione, più di fcapito, 
che di vantaggio ai fccobri , al pubblico , alla 
Chiefa . II Papa formò una Congregazione di 4. 
Cardinali ( ma fapete che Cardinali ? Polo , Ca- 
' rafp! , Toledo, e Centanni ), di tre Vefcovi , c 
due Regolari. Quelli nove uomini convennero 
tale edere l’afpetto degli Ordini Religioli, che 
d( v-*vano abolirli tutti. Eppure arrivando al 
modo, lor parve così difficile, che illell fi fer- 
vafiero i diritti naturali 'di ognuno, che fola- 
mente s* accordarono , che poteva proibirli l’ac- 
cettazione di nuovi candidati: e così fare che 
a poco a poco ogni Corpo venifié a mancare : 
sigijiangendo però, che arrivando a quel pun- 
to, dovevafi rifarcire ogni pubblico, c privato 
tono col rifiabilimcnto di que’ medefimi Or- 
dini ridotti a miglior Difciplina . In Natale 
AUfl'andro ad f»c. 15. & id. troverete il voto 
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della Congregatione ; Abu fus , dice • eorrì^endus 
gjì in Ordinibus Religioforum , quud adco multi 
deformati funt , ut magno fnt fcandalo jgcula~ 
ribus . Abolendos putamus omnes , non tanten ut 
nlìcui fiat infuria . fed probihendo , ne Novitias 
pofjint admittere , Sic enìm fine uUius infuria ci- 
to deUrentur ; Ù boni Keligiuji /ubili tui poffunt . 

Non così dell* approvazione tacila : non co- 
si di quelle grazie Pontificie, colle qjili Voi, 
Sig. Avvocato, menate tanto chiafib. Quelle nè 
fuppongono Tefame dell’ Incitato , ne conten- 
gono o contratto , o proinefia , o ficurezza , o 
fede alcuna di . confervare 1’ (>riine perpetua- 
mente . I Papi fi rifervano la loro nativa auto- 
rità di efaminarlo , di approvarlo , di fiabilirlo , 
di fofpenderlo , di difiblverlo . Quindi è , che 
frequentemente concedendo i Papi tali grazie, 
ranger ibgliono la claufula : Per hoc non in- 
tendimus Ordinem a p probar e - Tutta quella dot- 
trina , Sig. Avvocato, tanto chiaramente difeen- 
de da* primi princìpi del diritto , che le folle Voi 
uno fcolaretto nella Canonica , non potrefte igno- 
rarla . Perchè dunque fervete così contendendo 
i termini? Con qual fronte dite, che il Breve 
di Onorio IV. equivale ad una formale appro- 
vazione • e decide la caufa ? 

Ma Gregorio X., dice, ha fopprefiì gli 
Ordini , che nuUum approbationis meruere prin- 
cipi um , Quello è fallo, Sig. Avvocato: le pa- 
role : nullum approbationis meruere princìpium , 
Hanno nella narrativa della .CoAItazione ; mt 
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nellt dirpodcivi' diceiì cKiarimenie» che (i fop« 
primono tutti quelli Ordini , che nullam 
mathntm merutrunt } cioè , che non fono fiati 
confermati. Or Voi» Avvocato Romano, non 
fapete» che folamente le efprenìoni della difpo^ 
fitiva fono legiilative? Il confondere coti una 
cofa coir altra farà fiata in Voi una ignoranza? 
Voi non vorrete che ciò fi dica . Che fi diti 
dunque della vofira fede? Paffiamo alla feconda 
vofira afierzione • 

Nella pag. xi. dite, ch€ Cngorh X. nuUé 
intraprefe contro i Servi di Maria . O franchez* 
za ammirabile del Sig. Avvocato ! Quefio dob” 
bio, fe Gregorio X. fopprimefie i Serviti è fia- 
to caldamente dibattuto prefib fette, ò otto Pa* 
pi, da Innocenzo V. fino a Benedetto XI. Que* 
(li Papi pefate le ragioni prò e centra , hanno 
(limato dì niente decidere. Benedetto XI. pofe 
fine alia controverlìa, approvando formalmente 
r Ordine; ma lalciò indecifa la quefiione fopra 
la mente di Gregorio , e del Concilio Lugdu- 
nenfe. Entrate Voi, Signor Avvocato, più di 
5 «o. anni dopo in quefio campo*, e decìdete 
tutto ex trìpode fenza pefare ragione a'cuna . 

Nè con ciò vi contentate . Voi aggiunge- 
te, che i Serviti fono chiaramente efclufi dalla 
foprefiìone nella Cofiituzione Gregoriana , e lo 
provate così . Gregorio X. efclude efprefiamen- 
te gli Agofiinìani ; or i Servili fono Agoftinia- 
fii : dunque efclude i Serviti. 01 quefia è ma- 
dornale! Anche dopo tante» che ne avete det- 
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te belliflime, qaefta non me Tarpettavi. Ma 
mentre 1* avete detta , rifpondete a* feguentì dubb j • 
Dubbio I. Se quando Fra Lutero Agofti- 
niano volle riformar la Chiefa, e turbò, c mel^ 
fe fortopra quafi tutto runiverfo, il Papa avc£« 
fe fopprefll gli Agoftiniani, come già (ì pen- 
sò; i Serviti fi farebbero ctcduti comprefi nella 
fopprefiione? Quefto dubbio imbroglia Voi, • 
obbligherà i Serviti a ringraziarvi di cuore. 

Dubbio a. Se a Voi faltaffe in teda la blt- 
tarria d’ inftituire un nuovo Ordine ’ Regolare ; 
potrete Voi Oabilirlo lenza nuova approvaziono 
Apofiolica , dandogli la regola di S. Agoftmo ? 

Dubbio I Serviti (ono Agoftiniani , per- 
chè hanno abbracciata la regola di S. Agofti» 
no . Ma in quello fenfo vi è al mondo Ordine 
più Agutliniano di quello di S. Domenico? I 
Domen cani noti hanno avuta la regola di S* 
Agollino da Onorio III. ? Cioè , non folamentc 
prima de’ Serviti, ma eziandio prima degli Ago- 
iliniani llcllì , i quali l’ ebbero da Innocenzo 
IV.; e prima d’ Innocenzo IV. erano Eremiti 
della Congregazione del Beato Giovanni Buono, 
ma non erano Agolliani . I Domenicani dunque 
fono Agofliniani molto più antichi: e perchè 
. dunque Gregorio X. cfclude dalla fopprefiione 
nominatamente i Domenicani , e norr efclude 
nominatamente i Serviti; fe ballava per entram- 
bi aver efclufi gli Agoftiniani? 

Dubbio 4. Gregorio ,X. efcludendo I* Or- 
dine Agoftioiano, ha incefo efcludere «n Ordì* 
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ne folo. efcludere un Ordine dì Eremiti , elei», 
dere un Ordine di Mendicanti ; ma i Serviti , 
c gli Agolliniani infieme » fono eglino un 
dine folo ? L* Ordine de’ Serviti , è un Ordine 
di Eremiti ? Voi medefimo non d:te tante vol- 
te , che i Serviti non tono mendicanti 

Dubbio 5. Gregorio X. efclude 1 * Ordine 
degli Eremiti di S. Agoftino (nota bene £re- 
,tnitarum, dice, 5 . AuguUini), perchè era ita- 
to inftituito prima del Concilio Lateranenfe IV. 
fotto Innocenzo HI. tremìtarum S. Augufliai , 
àf Csrmelifarum Ordioes , quorum InJIhutum 
( ecco la ragione ) diflum Concìltum generale 
praceffìt^ in folidojiatu volumus permanere. Ma 
voi non dite alla pag. vii., che i Serviti eb- 
bero principio l’anno 1235.» cioè» 18. anni 
dopo il Concilio Lateranenle IV., e 17* a""» 
dopo la morte d’ Innocenzio III. ? Un Avvoca- 
cato Romano non dovrebbe fapere , che una 
decifìone ragionata Pontifìcia tanto , e non piu 
fi fiende; quanto fi ftende la fua ragione? ^ 

I Serviti fono Agoftiniani? Leggete Giamo 
Centur. i. lib. 2. pag. 54* ® 5 5 . dell edizione 
di Lucca del 1719. Leggete gli Annali Jtan* 
cefeani (Ji Wadingo fopra h controverfia faruo- 
fa. fe S. Francefeo fia mai fiato difcepolo del 
Beato Giovanni Buono. Leggete Fleury , e Na- 
tale Alefl'andro al fecol. xii i. Leggete il Bror 
ve d’ Innocenzo IV. ineumbìt . nohis , e l altro 
Admonet nos; e ne caverete quefia bella n^oti- 
xia. Quando Innocenzo IV. aggregò. 
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-gregazioni di Eremiti Benedettini , ‘ e altre dac 
o di ninna , o dì varia regola alla Congrega* 
xione del Beato Giovanni Buono ( quefto è il 
vero Fondatore degli Eremiti di S. Agoftino,) 
voleva ancora unire i Serviti , per impaftarne 
di tutti inneme l’Ordine, che poi fu chiama- 
to Agodiniano . I Serviti fé la fentiron calda , 
li oppofero , refiderono, diflèro chiaro, che nè 
in nome, nè irf fatti volevano elfere altro, 
fuorché Servi di Maria. Il Papa andò in colle- 
ra , comandò , minacciò , gaftigd ; ma i Serviti , 
dice l’Annalifta Arcangelo Gianio , fempre for- 
ti , fempre immobili ncque vi , ncque metu ad- 
duci po tu crune , ut a prima va fu a Infìitutione 
dimoverentur , (Sig. Avvocato, fe foifero dati 
Gefuiti, quanto farebbero dati refrattari?) So- 
ottenere il Papa, che i Serviti 
foflFrillèro di eflère chiamati col nome Strvorum 
B. M. l^irgims , Ordinis S. Augufìtni . Ma no- 
tate, che queda maniera di nominarfi la tro- 
verete ne Diplomi Pontidcj ' di quel tempo , t 
in altre fcritture di untori edemi; ma l’Ordi- 
ne medefimo ninna , ò pochiflìme volte fi i 
nominato così . Negli Atti Capitolari , c nelle 
patenti date dai Generali folatnente fi trova : 
Orda Scrvorum B. M. Virginìs , Se a vede Voi 
Imo quedo, non avrede detto con tanta fran- 
chezza, che i Serviti fono Agodiniani. 

No» ^ vero t dite nella nota j. fotto I* 
pag. XIV. c XV., che Invito lanocenzìo V- 
ptrfics Jit Scrvorum Orda, R poi fegoitc, é 5- 



Filippo Benizio non ^ ftots fattg intimazione 
alluna. Come provate qucHo, Sig Avvocato? 
Se CIÒ è vero , avrà mentito Arcangelo Gianio 
in qjel § del cap. 6. della centuria i. Che ha 
per titolo; Intucentius V. dum Ordìnem Serve- 
rum li. M. l ’itgìnìs e medio toHere parai , re- 
pendr.o obrnitur interi fa . L’avete Voi letto? 
lo r ho folto gli occhi . c leggo , che Innocen- 
zo ordinò al Card. Ottoboni « che Synodica lex 
(della fopprefllone degli Ordini) ediceretur P. 
Cenerai i , Servorum B. M. Vìrginis . Leggo, 
che il Cardinale infatti ferine,- Leggo che S. 
Filippo Benizio ricevè il comando; Leggo, che 
Jtc opinante Janoceutiot 0 ‘do erat obtiterandus , 
Avrà mentito Dalleo, che nella Vita di S. Fi- 
lippo, la quale per elfcre la più accurata, che 
i Serviti han data alla luce, la ricopiarono i 
Bollandifti , dice, che tali furono gli Ordini d* 
Innocenzo , ut velati pretjudhata eattfa omnes 
intelligerent , inter rxpunlfos Ordines Ordinerà 
quoque Servorum (enfèri » Avrà mentito l’auto- 
re della Storia degli Ordini Monadici fcrìtta in 
lingua Frjncefe tom. 3. pag. 304. dell’edizione 
di Parigi, dove fi legge; Innoeent K. , qui avoit 
pris refolution d' abolir C Ordre , prètendoit , 
que les Servites étoient compris dans le decret 
du Concile de Lion . C’ e/? pour qaoi il fit (igni- 
fier ce decret au Cardinal Ottoboni protefleur de 
eet Ordre . Pofiìbile , Sig. Avvocato , che rutti 
quefti abbiano mentito? Solamente Voi abbiate 
capita la mente d* Innocenzo V.? Da chi ave- 
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te fap'jto qaefto aneddoto? Ci vuol brio, per 
negare così francamente verità così fplendide. 
^ Ne. la nota i. p.jg. xiii, vi adirate contro 

r autore della Gazzetta Fiorentina , perchè ajfi- 
cura falla fede di una Cronica manojeritta , che 
i Religiofi Serviti attribuirono la morte ina(pet> 
tata d’ Innocenzo a galìigo del Cielo per quello 
che aveva intraprefo contro di loro . Quietatevi, 
Sig. Avvocato: quell’autore non ha fatto gran 
m.ile. La Cronica manofcrltta , ch’egli cita , è 
quella di Bologna , la quale (limano i Serviti il 
pm autentico monumento del loro Ordine, 
Quefta Cronica è più antica degli Annali di 
Giani©; Gianio però fé ne ferve, e la lod.i; U 
loda Luigi Maria Garbio, autore Servita, delle 
note ed aggiunte fette ai medefimi Annali . V 
autorità dunque di quella Cronica è grande 
preiio i Serviti . Nè crediate però , che fola* 
niente in quel manuferitto fi trovi quella noti- 
zia . Dalleo, Servita anche egli, e più antico 
di Gianio nella Vita di S. Filippo ,' fcrive cosi: 
Credi tum eji ^ nec temere ^ divini tue ea pceoo 
mulilatum ejfe Ponti fìcem (Innocentium ) q»'od 
eundsm Ordinem^ cui ^ ut graves Anctores tcjìjn‘ 
tur f ante adeptum eum apicem ^ parutn aqitunt 
fé ofenderat y delere cogitarit , Vi configlio da 
amico , che quando fcriverete altre memorie 
(loriche procuriate (Indiare la maceria, che 
trjttafi , per non farvi ridicolo. 

Nella pag. xi. fate una relazione di quan* 
f* occorfe di contrailo tra Innocenzo, c i Sef 
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viti. Quefta relazione Voi non l’avete letta, 
ne cavata Ua’ libri : ella ò tutta vollra . Voi 1* 
avete fabbricata , cJ è veramente lepida . Fra 
i rami, » ^ite , dell' Ordine Agojìiniano , aveva 
gran celebrità quello de' Servi di Mari a,.,. Im- 
pone pertanto il .Papa al Cardinale Ottoboni ^ cht 
fcriveljè al Santo Generale t che fi }orta(fe a 
lioma.%;.. e che intanto fojpcndejfe di ammettere 
all' abito nuovi /oggetti , di dare a' laici la fe~ 
poltura , e di fare a/nntini/lrare i Sacramenti 
da' Juoi ■ lieligiofi. Voi qui colla vo^ra Iblica 
buo.'ia.fede troncate gli Ordini Pontificj. Do* 
vevate aggiungere, che quelle difpofizioni era- 
no, non lolamenre per il Santo Generale, ma 
per tutti gli altri Superiori dell’ Ordine . Dove- 
vate aggiungere, che lì proibiva l’alienazione 
de’ beni ; che i.beni de’Servici li dichiaravano 
caduti al lìico, e che tutto ciò lì ordinava fub, 
anatbematis poma. Tutto ciò dice l’ Annalifta 
Giano; lo dice D.dlco; lo dice la Cronica ma- 
noferitta di Bologna *, lo dice Procancio . E 
Voi, Sig. Avvocato fedelidlmo, perchè non 
lo dite? Ma quello non è il più bello. 

Quelle parole le avete Voi fcritre feria- 
mente ? Sperate , o pretendete di efl'cr credu- 
to? Come? Un Papa dunque fofpende tutto un 
Ordine comanda che non fi accettino nuovi 
foggetti, conlifca i bini, gli. leva ì privilegi, 
cita a giudizio il Generale, minaccia fulmini di 
Anatema; e l’unica ragione di tanto llrcpito 
farà, perchè l’Ordine d<’ fervici aveva gran 
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telehrtth nella Chtefaì Voi bariate, Si». Avvo- 
cato -, che co'ì farà delirare , fé quello non è ? 
Che direlle Voi, fé il Papa vi- fofj)endefl’e dall* 
efercizio del foro, fé vi 'confircafle i voleri be- 
ni, fe vi onora (le con uh oirstfr monearnr 'i fé 
vi citaflè a render conto 'di- Voi , • per quella 
fola ragione, che Voi fiere il più celebre Av- 
vocato di Roma ? Lafeianao quefte inezie , e 
verghiamo una volta al punto principale , 

S. Filippo Benizio ha efeguiti quefti Ordi- 
ni ? Voi dite , che sì con molta franchezza , e 
niuna prova. Ma 1* Annalifta'dice chiaramente,- 
che non ne ha efeguito alcuno, fuorché quelle 
di partire per Roma. Io non fingo! Leggete 
Gianio nel luogo citato, e troverete, che ri- 
cevute le lettere del Card. Ortoboni , il Sunto 
Generale , clàm accitis qtnbiisdtim Patrìbus , /#- 
cretum rarutiihm litterarum expandìt. Dal con- 
refto 'intenderete , che fuorché a quelli pochi 
faoi Religiofi tenne gelofamencc celate le no- 
tizie di Roma . Dunque gli ordini non fi efe- 
guirono . Imperocché come fi poteva efeguire 
1* ordine , che nìun Provinciale più accettafle 
Novizj ; che niun Frate in tutto il mondo con- 
fefì'anè; che i beni non fi alienafléro; che i 
morti in tutto l' Ordine non fi feppellifiero ; 
tenendo così fegrete le dirpofirionì Pontificie 
non bifognava farle circolare per tutte le Pro- 
vincie? Non hlfognava farne confapevoli e tut- 
ti i Provinciali , perchè non accettafl'ero , erut- 
ti i Frati ConfcfTori, perché non afcolcadero , 
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I e «oche tatti i fcdolari , che volevanb o corf» 

I feflarfi con loro , o feppellirfi fra loro ; perchè 

I altrove cercaflero alToluzione, e fepoltura? Or 

I S. Filippo niente di ciò frce; anzi tenne afco* 

I fe le lettere del Cardinal Ottoboni rra gli or- 

I roti del Monte Scnario: danqae non efegai gli 

I «rdini Pontifìc) . 

I Aggiunge il medefimo Gianio , che il S. 

Generale lafciò in Tua vece > e con tutta la Tua 
1 autorità Qn certo P. Lotteringo; e fapete per- 
chè? Ut orda ab extcrorum Pralatoruin invafiu- 
I tì* diUgenter , & firenne eujlodiretur . Or eh» 

I altro poteva temerli da que’ Prelati, fe non 

I che volelTero obbligare i Serviti all’erccuziotie 

! écgVi ordini Pontilìci? Dunque quelli non fi 

i tfeguirono . Vedete come fi parla giudo; quan- 

do fi dice il vero? 

Ala S. Filippo fra Santo ^ e i Santi fono 
ubbidienti (così Voi nella Nota fotto .la pag. 
XV.). Volete che vi pirli chiaro, amico? Voi 
non pare , che abbiate confumati molti occhiali 
nella feienza de’codumi, e volete fare del dot- 
tore in tutto, din>enticanJovi di quel configlio 
tanto favio : Nf fatar ultra crcpidam . Io fon 
pieno , e penetrato di dima , e di rilpctto ver- 
fo S. Filippo Benizio, almeno quanto Voi; e 
fono'lontaniflìmo dal credere, che la fui con- 
dotta pregiudicadc punto all* ammirabile fua 
Santità. Anzi difeorro così. Un S. Filijipo Ba- 
nizio opera in quedo modo; dunque poteva 
fiirfi fenz» mancare all’ vbbidienza dovuta al 
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Capo dellt Chiefa . Non deve mai crederfi", 
che un Papa voglia eleguiti «i foci comandi 
quando fono lefivi chiaramente delle fode e 
chiare ragioni, e de’ fodi e chiari diritti del 
fuddito. Nel cap. 3. de Rcfcnptis avrete letto 
qualche volta , che AleHandro IH. a un Arci- 
vcfcovo di Ravenna fcrifle così : Qualìtatem 
negotiì , prò quo fcribuur , diii gemer confìaeran- 
dum , priufqu^ru aut mandatum Apo'joUcum re~ 
verenter adìmple.vtt , aut per Utteras , quar* 
(idìmplere non po/fuKf , ratìonabilem cauftim 'pr^e- 
pendant . vSecondo quello oracolo , e non fecon- 
do le voftre ciarle operò quel grandiflìmo San- 
to , e fimilmenie hanno operato i Gefuiti della 
RuHia, i quali, Tappiate, che per tre volte 
hanno confultata immediatamente la Sede Apo- 
ftolica, e quella non trovando una replica da 
opporre alle loro ragioni, non gli ha dichiaraci 
nè feifmatici , nè ribelli , ne refractar j , nè di- 
fubbidicnti , come fmno in Roma certi fpiriti 
piccoli di dubbia fede; perchè non poflbno in 
modo meno indecente dare qualche sfogo al lo- 
ro mal talento , c forfè alla loro difperazione . 

Forfè più di S. Filippo Benizio fece S. 
Giufeppe Calafanzio a feanfare gli ordini d’ In- 
nocenzo X. foppreflbre degli Scolcpj . Il fan- 
tilTima Fondatore fece quelle cofe. Prevedendo 
le rovina della Tua Religione , fpedì il P. Ono- 
frio del SantifTimo Sacramento nel Nord , per 
implorare la protezione di tutti que’ Principi , 
pregandoli chiaramente che impedinero Tefc- 




auzione dell* ordine fatale Pontideior e in tal 
modo ottenne , che il Breve non avefle effetto 
in Auftria , in Polonia , in Moravia , e in Koe- 
' mia. Scriffe a varj Collegi d’ Italia, che non 
' faceffero alcuna mutazione; finche il Breve non 
' foffe. giuridicatamenrc intimato dall’Ordinario. 

Lafeiò correre che Teologi e Canonifti fcrivef» 
fero, provando, che il diploma Innocenziano 
era orretizio, e furrctizio; o almeno non co- 
da , che loro fi foffe oppodo , perchè non fcri- 
veffero . Quelle notizie le troverete parte nella 
Vita del ianto fcritta dal P. Innocenzo di S. 

Giufeppe (ìampata in Roma, e parte nel fom- 
mario, che per la Tua Beatificazione fi ftampò 
nel 1714. effendo Promotor della Fede Monfig. 

Lambertini , poi Benedetto XIV. Che ne dite , Sig. 

Avvocato? S. Giufeppe Calafanzio non er.i egli 
un Santo? Non era egli ubb.dientifiimo ? Hp- 
pure fece molto più per liberare il Tuo Ord:ne 
d.alla fopprellione , che non han fatto i Gefui- 
ti Rulli. La Congregazione de’ Riti ha elami- 
naca. quella condotta di S. Giufeppe , e niente ^ 

* ha trovato , che degno non folle di un gran • 

Santo, o che lo efcludeffe dall’onore degli al- , 


t.ari , quantunque le cofe fcritte aweniffero negli ; 

anni ultimi Tua vita . E voi dichiarate i Gefuiti < 

Rulli ribelli al Vaticano? Ua dove può n.afcere 1 

in cafi tanto limili canta diverlìtà di giudizj? j 

Nella citata nota 5. fotto la pag. xiv. t 
XV. volete allegnare la diverfità tra la condot- 
I M di S. Filippo Denizio e quella de’Gefuici 1 
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Rulli: ma vedo che v'imbrogliate forte. Awi^ 
lizzando la condotta de’ Serviti, fiite fenza ac- 
corgervcite un’apologià dc'Gefuiti ; quando poi 
parlare de’ Gefuiri mcilcfimi,' li caricate di a- 
pertillìme calunnie. 

Dico, che fate T apologia de'Gefuiti» nè 
per provarlo ho bifcgno d’altro, che d’appli- 
care fcmpliccmcntc a’Gcfuiti, quanto voi dite 
de’ Serviti . 

1. Sì doveva chiamare cìafcun Ordine^ fen* 
tìrjì , e poi gittdicarji . pitiche non fi faceva qne^ 
fio : gli Ordini non dovevano alterare lo ftaf 
loro. Quelle parole fon vodre, e fono le più 
ragionevoli , che avete dette : ma applichiamo- 
le ai Gefuiti . I Gefuiti non fono (lati nè fenti- 
ti , nè giudicati ; dunque non dovevano alterare 
lo flato loro . 

2 . /I S. Filippo Benizio non era fata fat» 
ta intimazione veruna \ onde per qual niotiv» 
doveva dijcioglier /’ Ordine ? Quede parole fon 
vodre, e fono falfc, come già 1 ’ abbiam dimo- 
drato. Ma applichiamole a* Gefuiti Rudi. A* 
Gefuiti Rudi non ^ fiata fatta intimazione ve» 
runa: dunque per qual motivo dovevano difeie» 
gliere la lor Provincia ? 

5 . Il decreto Gregoriano non era per i Ser» 
viti , come giudicarono gli Avvocati Conciflorìa» 
li . Quede parole fon vodre ; applichiamole a* 
Gefuiti Rudi . 11 decreto dementino non era 
per i Gefuiti Rudi , finché non fod'e loro for- 
oialmente intimato; cosi giudicò il proprio Ve- 




lcoVo> ed indeme Delegato Apodolico, U coi 
autorità nella Tua Diocefì è certamente mag* 
giore di quella di tre Avvocati Romani ; così 
giudicarono il Capitolo di Mohilovia , e molte 
Univerdtà Cattoliche del Nord: dunque la cau» 
fa almeno era uguale in qnefla parte . 

4. S. Filippo Bcttizio, e i fuoi Religia/l 
ibiamati dal Papa aodarono a Roma . Quefìe 
parole fon vodre ; ( ma voi dite > vennero a 
Roma » dimenticandovi ; che fingete di fcrivcre 
, in Madrid ; canto c vero , che oportet menda^ 
ftm memorem effe ) applichiamole a’ Gefuiti 
Rudi . I Gefuiti Rudi non fono dati mai chia> 
roati .dal Papa;*perchè dunque dovevano anda- 
re a Roma? I Gefuiti vi ringraziano, Sig. Av- 
vocato di queda bella Apologia. 

Ma fubito voltate lo dile , e fcaricate fo- 
pra,. i. loro un nembo di calunnie: Sì: è ca- 
lunnia iU dire , che i Gefuiti Rudi fingono d* 
ignorare ciòy che è notorio. Sanno bcnillimo , 
che fono dati fecolarìzzati tutti , e foli quelli , 
a quali il Breve dementino è ft^to intimato, 
E’ calunnia il dire, che V abolizione de’ Gefuiti 
. fia data folenne . Voi ben fa pece • che. in Roma 
deda non fi è veduta alcuna di quelle cofe , che in 
diritte chiainadù folesnità: tutto fi fece alla 
militare . E’ calunnia il dire , che fanno guerra 
alle definizioni del , Vaticano . E fe Voi capide 
la parola definizione \ queda farebbe la più ne- 
ra delle voftre calunnie . E* doppia calunnia il 
dire } «he fi foap. rifugiaci in Paefi non tgftelì^ 
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et. I Gcruiti RufTì non fi fon mofli da dov'e- 
rano , e la Religione Cattolica nella RufTia Bian> 
ca è tanto libera per chi la vuol profeflarc • 
quanto lo è in Albano, evi in Frafcati . E* ca- 
lunnia diabolica il dire , che per i Gefuiti non 
fu Papa demente XIl ^. , pertbè gli abolì ; nè 
altro che un frenetico avrebbe potuto fcrivere 
un impofiura tale lenza pruova , nè ragione al- 
cuna. A quelle calunnie date fine con un deli- 
rio. I Geluiti Rulli, dite , 7? fono fottratti alla 
Potè fi li Temporale della Ghie fa . Chi vuol dire 
Potefìà temporale della Chìeja ? Voi , Sig. Av- 
vocato, fapete poco il Dizionario Legale. For- 
fè volete dire: Potetà temporale- del Papa . Ma 
i Gefuiti Rulli fono eglino , o fono mai fiati 
fiotto la Potellà temporale del Papa ? Sono egli- 
no dello Stato Pontificio? 

Quelle vollre parole: Si rifugiano in'paefi 
non Cattolici per far la guerra alle definizioni 
del l'aticano , fono più degne di una frullata , 
che di una rifpofta . Nelle Provincie , che paf- 
farono dal dominio Pollacco al Mofeovito , fio- 
rifee tanto la Religione Cattolica; quanto fotto 
la cura e protezione di quella Imperatrice , eh* 
è il maggior ornamento del noftro fecolo, flo- 
rifeono le feienze, le arti, 1* agricoltura , il 
commercio , la propagazione , e quanto può 
contribuire alla felicità di un Impero. Son trop- 
po note le favie difpofizioni dell* Augtìfia Cate- 
rina II.; acciocché quei fuoi-fudditi Cattolici 
non fr dipanano dal menomo de* doveri di Re- 
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ligione. L* averli - adlcuraeì , che non permette- j 

rà mai in ciò mutazione alcuna : i* avere am- ; 

irefib alla Tua grazia , e degnato di favori par- i 

zialilTimi il Vel'covo Cattolico, Tavere afliftito j 

perfonalmente a’ divini ufizj nelle Chiefe unite i 

alla Sede Apoftolica ; l’ avere raccomandate e 
Icuole, e colicgj di educazione a’ Profeflbri 
Cattolici ; l’ aver comandato fotto pene gravif— 

(ime, che nei Tuo Impero non il feriva del 
Sommo Pontefice Romano , le non con quel 
rifpettn che fi dee alla Perfona c alla Sacra 
e Suprema - dignità di cui è invefiito ; P avere 
Aabilito per legge, che fia cacciato dall* Impe- 
ro qualunque Prete , o Frate apoAara venga da 
pach Aranieri Cattolici , per unirli a* Ruteni 
dilaniti ; queAe , e anche altre maggiori ripruo- 
ve va dando di tempo in tempo quell’ immor- 
tale Sovrana della fua protezione al Cattolici- 
fmo , e fi ha fondamento di fperare , che fra 
non molto la Chiefa Romana farà debitrice al- 
le di Lei cure , di- poterfi propagare nella va- 
Aa Siberia, Or mentre a quella Grande Eroina ^ 

del Nord fan piaulb tutti i buoni Cattolici del » 


mondo, c caldi voti mandano all’ Altifiimo, « 

acciocché Ella, e il degnifiìmo Principe Eredi- « 

cario di Lei Figlio, . ricolmi di benedizioni, e 
di grazie; falta fuori dentro di Roma una pea- • 

na vile , mercenaria , venduta , e ferivo teme- i 

rarìamante che V Impero Rufib , è il nido , e 


il ricovero, dove fi rifugiano i ribelli alla Chie- 
da Roisana , prr-far gutrra -all* 4*JìnizÌ90Ì 4ei 
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hnticaoo. Non crèdiace , Sig. Avvoc.n», che a 
me rincrcfca r.ingiuria, che con quelle parole 
face a’ Gclaiti ; mi rincrefce il torto, c il difo- 
nore gravillìmot che così fcrivendo fate all’ Ita« 
Ita. Ma riprendiamo 'il lilo del noUro difcorfo . 
- Se Voi Gnceramente averte voluto trova- 
re Capi di diverfità tra il calo de’ Serviti, e 
quello de’ Gefuiti Rufli ; ne avrefte trovati mol- 
ti . Conrtdcrate i feguenti . 

Primo Capo di diverfìt^ . Innocenzo V. di- 
chiarò fopprertì i Serviti wotu proprio , cioè 
lenza iftanze nè fuppliche di alcuno ; Clemente 
XIV'. fopprelle i Gefuiti previe le irtanze al- 
trui . 7’ra querte però non ebber luogo quelle 
dell’ Augurta Caterina di Mofeovia : la quale 
per i Gefuiti Rudi fuoi (additi vale più di 
tutti gli altri Principi infieme non li vuol’e- 
rtinti: li vuole anzi alToIutamente efiftenti . Que- 
lla vi p.ir poca diverrttà ? 

Secondo Capo di diverlìtà . La fopprertìo- 
ne de’ Serviti è (lata loro intimata; non così 
quella de’ Gefuiti riguardo a que’ della Rullla , 
Querta non poca diverlità . 

Terzo Capo di diverfità . A’ Serviti è (la- 
ta prefentata una (erittura autentica , contenen- 
te la volontà d’ Innocenzo. Tale era la lettera 
originale del Card. Ottoboni , I Gefuiti Radi 
non han veduto del Breve dementino alito y 
fuorché gli efemplari , che qua c là hanno 
ff'arfi i Gazzettieri . Querta non è poca diver- 
iicà . Voi qualche .volu avrete lette Cao. u 
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tit.' df Fide Iflrumtntwum qaei^e {larolc: Sì 
Scrìpturam autbenticam no» videmus ^ sd exetjf 
piaria nibìl facere pojjutnus . 

Quarto capo di diverfità . lunocenzo V. 
non volle comunque Topprimere i Serviti , ma . 
dichiararli fopprcllì da un Concilio Generale ; 
ed è innegabile, che il dichiarare la mente de’ 
Concili appartiene privatamente al Papa . Con 
ruttociò i Serviti fono flati e chiamati , e alcol-» 
tati ; ma i Geluiti Rulli non fono flati nè chia« 
mari, nè afcoltati per efaminarfi , fé cflì entri* 
no o nò , nella comune difgrazia , in virtù del- 
la claufola del Breve dementino , dove il Papa 
diflruttore a fé riferba di flabilire per le lacre 
Miflloni , que’ mezzi , quìbus & JtifideUum con- 
verftOt & dìfjìdiorum jedatìo facilius ^ & fìr- 
tnius obtìneriy CT comparali pojìt . E’ fuor di 
dubbio , che la Compagnia di Gesù è nella 
Bianca Ruflìa una facra MilTìone, alla cui vigi- 
lanza s’appartiene quella parte di Livonia, che 
i fuoi Allievi da idolatra fecero Crifliana ; e fl* 
inoltre in meflo a fc'dmatici , ed eterici , che 
con verità fi dicono infedeli : alla converfione 
de’ quali ancor travagliano que’Gefuìti . ~ 

Or Clemente XIV. Jìbi refervarat lo fla- 
bilire ea medie, quìbus & infidelìum converfio; 
dr diffìdion fedatio facilius , & firmius oltinere- 
tur . Quelli mezzi però, per rapporto alle Mif- 
fioni^della Ruflla fono appunto il confervarvi la 
Compagnia di Gesù . Imperocché tutto vuol* 
la Sevrana Imperatrict} e ckiaramcncc fcn’è 


(^ieg.ita e detti y e co* fatti» fefma irt co*: 
mandare , che la Copia del Breve non fi man- 
dalfe al Vicario Apofiolico : anzi a lai . fcrilfe 
con tutto calore , perchè facefie in guifa , che 
i Gefuiti fi ti produce fiero coll’ aprir Noviziato. 

Se intanto Clemente XIV. al voler di Lei 
non avefiè , almen provifionalmente condcicefo; 
chi non vede , a quale fccmpiglio non farebbe- 
fi avventurata e la conveifion degl* infedeli , e 
la pace pubblica? qua e la dil'perfi i Gefuiti 
contra il voler della Sovrana » farebbero a’ Livo- 
niefi venuti meno i loro antichi Cultivatori ; e 
agli eretici i Predicatori , e Mifiìonari Roma- 
ni » e alla quiete pubblica di que’ Cattolici il 
più folido fondamento riporto nella buona gra- 
zia della Sovrana » la quale fdcgnntafi per la 
ripulfa » avrebbe potuto eccitar contro di efii 
le più defolanti dilcordic. Voler dunque do- 
vette quel Sommo Pontefice, fe cofe non vo- 
leva tra loro oppoitc e ripugnanti , che l.i Com- 
pagnia di Gesù in quelle facrc Miflìoni della 
Rullìi ^ feguitafie ad ertere qual era fiata , cd 
era ; fintantoché non fi fofie trovato altro cfpe- 
diente c per la più facile ccnvcriìone degl’ in- 
fedeli, e per la più fiabile quiete di que’ Cat- 
tolici .* Qaefto punto non è di piccola impor- 
tanza; nò a metterlo nel vero fuo afpetto, fo- 
no fiati citati in Roma que* Gefuiti Rufiì , co- 
me lo furono i Servì di Maria . Quefia non è 
poca diverfità . 

Ditemi in confidenza» Sig. Avvocato,^ nofi 



firh cofs pJu giufta , e più ‘facile, che il pub- 
blico imparziale tenga Voi per un impoftore ; 
che i Geiuiti RufU per dil'ubbidienti , e refrat- 
tarj? Quello dubbio fi dee da , o fecondo le re- 
gole della naturale onefià , o fecondo quelle del- 
la fana morale . lo non farò , che due femplici 
rifieOloni; e tanto femplici, che le capirà c- 
gualmente un letterato, e un contadino. 

Prima rifleflìone ; Fingete , che i Gefuiti 
Rulli ^vefl'ero fatto tutto il contrario di quel- 
lo , che hanno fatto . Avefiero fatto a modo 
vofiro, e a modo degli uomaccioni del voftro 
partito . Fingete , che arrivata la notizia della 
fopprcfiìono alla" Rufila Bianca ; fubito quei Ge- 
fuiti avefiero abbandonate le Scuole , i Confef- 
fonarj , i Catechifmi , le Mifiìoni t fubito fi fof- 
fcro dichiarati Iciolei da* voti, e indipendenti 
da’ loro Superiori: fubito avefiero abbandonati i 
Collegj, fveftito l’abito, prefo il collarino, e 
fofi'ero ufeitì per godere la libertà del fecclo; 
i* non Sacerdoti avefiero fubito prefa mo- 
glie ec. ec. Fingete, che opponendofi a ciò il 
Vefeovo, vietandolo l’Imperatrice, i Gefuiti ar 
vefiero refifiito e alla Imperatrice, e al Ve- 
feovo, dicendo, che non bifognava afpettare 
altra formalità nè d’ intimazione , nè di prò- ■ 
mulgazione; che le Gazzette fono fcritture ab- 
ballanza autentiche; che . le ciarle del volgo 
hanno autorità di fcioglicje i voti, e fimili 
altri delirj, e fimili altri dogmi della nuova 
Giurifprudenza , e Teologia Anti-gefuitica . Se 


•velfero operato così ; che fi farebbe detto d«* 
Ciefuiti Radi? Che fcandalo avrebbero eglino 
4ato? Qaal trionfo farebbe fiato per gli Ereti- 
ci ? Qaal confatone per i Cattolici ? Roma a- 
vrebbe approvata quefia condotta? Voi medefi- 
mo , come avrefte. allora agJzz:to il v Vclenolò 
vofiro dente contro i Gefoiti? La libertà pia- 
ce, avrefte detto. Ben li vede, che qae’baoni 
Padri afpettavano impazientemente il momento 
di poter refpirare la bell’ aria del fccolo. In 
fomma ninno «ertamente avrebbe lodata una 
condotta tanto Irregolare , e con ragione . Io 
fo, che quando U PrincqieflTa di Monfterberg 
lafciò l’abito di Monaca, e ufcl del Monaftero 
di Freyberg , dov’era Abbadefia ; Lutero le fcrif- 
fe una magnifica lettera, chiamando quefia a- 
zione un gran miracolo del nuovo Vangelo . lo 
non dico, che quello fia il Vangelo vofiro: 
anzi credo che vi arrofilrefte di rinnovare i 
plaufi di quel Frate Apofiata c fcapiicciato . 
Ma venendo al noftro difeorfo , i Gefuiti Rudi 
facendo il contrario di quel , che hanno fatto , 
avrebbero dato un grande fcandolo . Dunque fa- 
cendo quello , che hanno fatto ; ban facto il 
lor dovere. Dunque il blafimare la lor condoc- 
H , farà fempre un impoftura . Quefia riflefllo- 
ne è fcmplice, e convince che è cofa più gìu- 
fta, creder Voi un impoftore, che refrattari ì 
Gefuiti della Rufiìa . 

Seconda rifleflione . Il gran delitto de’ Gc- 
f«itì è fitc* preda .molti il fingolarc attacca- 
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mento at Fài>a Potete nefarfó f Voi che gira- 
te per i congreffi contìdenziali , ne avrete fen- 
tito p;^rbre più una volta .• Io qui non vo- 
glio <d»ftj fa mente nrovarlo , fcartabellando le 
opere^di Lutero • di Calvino, -di Kemniczìo^ di 
O piniano , del famofo-Fra Stsvf Proteftante in 
Cappuccio, di Antonio Arnaldo, gli Arredi, i 
Camptfs rencius ^ 1’ Eftratto delle Ad'erzioni t 
una intiera • Biblioteca , che ‘ q jd potrei citare'. 
Bada dire, che i nemici- de* Geruiti • da Lutero 
fino al Carvagtio, tutti- han fne(To in Campo 
quello delitto Quello gran delitto , è dato di- 
chiarato da quali tutti i Papi di Paulo Ul. Uno 
a- Clemente XIII.: tra quelÙ Urbano Vili. neU 
la %o\\i^ Ratiertt • cùnfrvip dillé • chiaro , che la 
Compagnia òv • Rimani ' Pontifteìs potejlcti 
taenìhf'fe tot am impendit . 

L’attaccamento e l’ubbidienza de’Gefuiti 
a entrambe le PotelU » Regia, e Pontificia, 
non è mai data ■ tanto prodigiofa j quanto nel 
tempo della tempeda , nella quale s’ affondaro- 
no . Ventidue mila uomini fparlì per tutto il 
mondo, e non piccola parte di edì con infini- 
ta crudeltà degli avidi efecutori, contro Icc in- 
tenzioni di chi comandava, condotti per- mari, 
• per terre fenza fine , come fe fb fiero date 
tante pecore dà macellare farà <*mpre un mi- 
racolo d’ ubbidienza fingolare, ficconie farà pruo- 
va della fingolare umanità di quedo lecolo. 
Voi fiere tedimonio oculare della loro condotta 
in Homi, (fuppongo che allora non eravate in 


Madrid ) quando li tcmpefta era, più. fiera i co- 
inè quella , che veniva lafcitata dalla focofa am- 
bizione di chi col. cnipcnar peggio che fango t 
quegli infelici fi. fognava» o di ibllecitare » o di 
rafièrcnare una più luminofa fortuna. Vi è mai 
flato o marmo» o travertino più; paziente, più 
muto » piu immobile.^a’colpi dello fcarpello.» che 
oon fodero i.Gefuiti a. quel diluvio di crudclif- 
fìme, martellate 9 che piombò fopra di loro? 

. Minacele, fulmini» difpregj, fpoglio.di beni» 

fame, mendicità» arredi» efilj» carceri , e. mor- 
ti hanno mai potuto eccitare un- folo rumore di 
fedizione? Se Voi fapete qualche cola .di Sto- 
ria Ecclefiadica faprcte » per quanto meno cer- 
ti indivìdui di certi .altri corpi , lì ribellarono dal- 
la Chìefa ». e coprirono- la Toslura con un Tur- 
b.ante. Or penfate. Soli . ì Gefuiti Rudi» che 
per r umanità- incomparabile della Gran Cateri- 
na di Mofeovia , fono dati liberi da tanti ma- 
li ; foli i Rudi faranno dati ribelli? & quedo 
fi ha da credere fen^a prove? Si ha da cre- 
dere falla fede vodra » cioè, di un uomo, che 
' per un leggiero , e ben meritato acricer monca- 

tur ^ ha rotti i. cancelli della legìttima dipcn-' 
denza ? Sulla fede di certi fcrittoruzzi tenebrofi » 
di certi fogli .volanti » nc* quali fi vedono tutti 
i caratteri della calunnia? Nò, Sig. Avvocato, 

I non è ancora fino a quedo fegno abolito il fen- 

do comune. Sarà fempre più facile credere che 
flavi al mondo un ìmpodore di più » che in- 
ghiottire cali fanfaluche. 

Quarto 
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Quanto a Voi » Sig. Avvocato , vi ficee 
fatto un bell’onore con quelle voftre Memorie 
ifturiche . Avete data alla luce una pruova ma- 
gnifica , che fìete un impoftore. Se rinafee la 
giudizia, nel mondo, fe tornano al lor feg^io 
le facrofante lei»gi , che farà di Voi? Già voi 
fapete • che gl’ impoflori fono dichiarati infa- 
mi . Voi confeguenteraente non potete cflère 
non folaraente Avvocato, ma neppure teflimo- 
nio. Quefta decifibne Voi l’avrete letta in GiolT. 
can. Si quis i. q. 3 . Si qnis aliquem accufa- 
veric , & Crimea illatum non potuerit probare , 
infami s offeitnr; & de extero ad aceti fa'idum 
non admittitur , cum centra etim de calumili a 
prafumatur . Diciamo due parole de’ Benfratelli , 
e chiudiamo la lettera , che già mi flufa . 

De’ Benfratelli ne dite poche, e buone. 
Voi gli aggiuftate per le fede. Se fiere Voi l* 
Avvocato fl.pcndiato di S, Giovanni Cohbita ; 
poflon dormire fpenfierati que* buoni Religiofi * 
Se fi da alle vodrc Memorie ; 1* Ordine loro 
non è mai data Religione approvata . Se fi da 
al vodro appendice; quell’ Ordine ancora è fop- 
predb . Imperocché Voi ci date il Breve Ex 
omnibus di Clemente Vili., che lo l'opprime; 
e neppure nominate il Breve Romanns Pontifex 
di Paolo V., che lo rimette. Che bel patroci- 
nio! Solete Voi difendere così i vodri Clien- 
ti ? Poveri Clienti ! Fppure fento dire che un 
ricco Benfratdlo Spagnuolo vi ht fatto un buon 
regalo di ottima cioccolata, di ottima fiviglia 
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per qaefta voflra Clientela . Vi farà ftat® bene 
il palato I vi farà ftato bene il nafo; ma la co* 
fcienzaT Sig. Avvocato, o re(lituitc> o difen- 
deteli meglio . 

Sarebbe veramente perdere inutilmente il 
tempo, il voler rilevare tutte le falficà , le con- 
tradizioni , le fciocchezze , i delirj , che voi 
ammucchiate nelle poche pagine , dove trattali 
de’ Bcnfratelli . Molti vollri Ipropofiti polTono 
clìere ragionevolmente rilevati anche ne’ congrclli 
de’ caffè , giacché non ci vuole gran letteratura ; 
bada il fenlb comune. Per efempio ; la vollra 
nota Torto la pag. xx,v. e xxv., non è ella tut- 
ta un continuato delirio? Voi confondete la 
fopprellìone di un Ordine colla dipendenza da 
Veicovi; come fé un ordine Regolare» elìdente 
canonicamente , non potelTe dipendere da Ve* 
feovi , Queda è troppa ignoranza. Voi provate 
che in Spagna la foppredìone era data accetta- 
ta , e che i Bcnfratelli non avevano Generale 
con quedo ammirabile argomento ; Clemente 
Vili, nel fuo Breve Romani Pontifìcìs provideH' 
tia da alla fola Congregazione d’Italia, che lo 
chiefe, Superior Generale, ma non nomina ne 
punto nè poco la Congregazione di Spagna* 
dunque (queda è la vodra confeguenza; rifnf^ 
tencatìs , amici ) dunque la Congregazione di 
Spagna non aveva Generale : dunque non era 
Generale in Spagna il Vener. Pecador; dunque 
la Congregazione di Spagna aveva già accettato 
il Breve hx bomnibus foppreflivo dell’ Ordine » 
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ed ere fotto la giurisdizione degli Ordinar] . Che' 
belle confegnenze ! ( Intendiamoci ; lo qui non 
nego la giurifdizione de* Vefcovi fopra quei Ben* 
fratelli « nè difendo il Generalato del Vcn. Pe- 
cador poiché non T ebbe mai ; rilevo foltanto 
la peflìma Dialettica del Sig. Avvocato: quella 
parentefi ferva per i meno accorti . ) I non vo* 
glio qui trafcrivere tutta la Nota » che quanto 
è fciocca , altrettanto è lunga : ma non vi ag- 
gravo ; fì legga , e fi vedrà , che non altero 
niente . Paflb a fciegllere tra le falliti , che di- 
te de* Benfratelli , quelle che più fanno all' og- 
getto principale, e fono le due feguenti. 

Prima. Che l’Ordine de’ Benfratelli non è 
mai (lato fopprelTo : feconda , che il Breve Ete 
omnibus di Clemente Vili, è ftato accettato in 
Spagna. Amico, la vollra franchezza è da ftor- 
dire; già non mi farebbe maraviglia, fe vi fen- 
tifll alferire francamente che la mule di Adria- 
no non è , che un maifo di ricotta . 

Il tanto travedere , quando leggete i libri ; 
farà in Voi difetto degli occhj, del cervello, 
o del cuore? Voi citate imperterritamente le 
Cronache, i Bollar], e gli altri monumenti del- 
r Ordine di San Giovanni di Dio ; e app-^ggia- 
to alla loro autorità dite pag. xxiv. che la 
Supprefjìone de’ B.mfratelli b fuppo(la . I Bollan- 
difri leggono quelli medellmi monumenti, e ap- 
poggiati alla loro autorità nel tom. i. del mefe 
di Marzo fcrivono, che fubìata trium votorum 
fubJìantiaUum Ordo rtmanebat txsin- 
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/ Ous'. Chi fogna qui? Chi travede? Chi mcnti- 
fce ? Voi, o i Bollandini? 

lo m’ appello a quanti fan leggere •* fi ve- 
dano i due Bollar) ; quel del Santos in lingua 
Spagnuola , dedicato al Generale Fra Diego Ber- 
mudes, edizione di Madrid del 1702., e l’al- 
tro Bollarig con note in lingua Italiana , fatto 
flampare in Roma dal Generale P. Bernardo 
Danti. Nello Spagnuolo leggete le ritleflioni fo- 
pra la Bolla di Clemente Vili. Ex ortwibi/St e 
quelle fopra il Breve di Paolo V, Rotnattus Pon~ 
tlfex: io feommetto che quelle parole foppref- 
fione dell' Ordine ; fopprimendojt così /’ Ordine ; 
l'Ordine è finto fopprejjh : gl' italiani ft (ogget- 
taìono alla fopprefjìone ^ le troverete più di cin- 
quanta volte . Nel Bollario con note Italiane fi 
cerchi la pag. 1 19. , e troveralfi quello tito- 
lo : Breve di 'Clemente Vili . , col qnale fi proi- 
fee ai Confratelli .... di fare la profefjìone . . . 
fopprittjcndo in quefia maniera la nojìra Religio^ 
ne. Oltre quelli due Autori, Voi citate V Av- 
vocato Colineta nella rifpolla alle Aniniadver- 
ficiii nella caal'a del Vcn. Pecador del 1774. 
Io dunque cerco Colmerà : e leggo quelle paro- 
le: Religio ( S. Joannis de Deo) de (ìatu^faa 
dctnrbata efl . id infeientibns , planeque igno^ 
Tanti. MS , nec opinanti bus , aut fufpicantibus Hi~ 
fpanis , qnorandam Italorum artificiis effeéfum 
ejì . Voi dunque. Sig. Avvocato amabililllnto , 
provate, che l’Ordine de’ Benfratclli non è fla- 
to fopprelTo, coll’autorità di Autori, che uni- 
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V tamcnte anerifcono la fopprelTione . Chi vi chia- 
merà un mencitore, potrà farvi una fccrccfia , 
ma non una ingìiillizia . 

Il piò bello ò, che confcfrate, che Cle- 
mente Vili, ordinò, che in qaelT Ordine non 
fi facefl'e più la Profefllone , ne altro voto, fuor 
che quello Jolo voto di fervire Agli infermi ì 
Così voi pag. XXIV. Ma proibire, che fi fac- 
ciano i tre Voti , che chiamanfi loftanziaii , e 
la Profefllone in un Ordine , non ò un foppri- 
merlo? Perdonatene, Stg. Avvocato; di quella 
materia, che voi trattate, non ne capite i ter- 
mini . Non ve ne sdegnate : così accade a chi 
vuol fapere di tutto. Voi fiere p.ifTaro di volo 
d.illa Scienza ruflica alla Civile. Forfè n<.gli 
ftudj de re agraria fiere eccellente; ma nella 
legale, almeno nella Canonica fiere addietro for- 
te . Il dire un Giurifta » che fi è conl'ervata una 
Religione, e che folamente fe ne fon levati i 
tre .Voti, di Povertà, Calìità , e Ubbidienza, è 
cofa tanto mirabile, quanto fe un Architetto di- 
cefle, che fi è lafciato intatto un edilìzio, e 
folamente fe ne fon levati il tetto , le mura, e 
ì fondamenti . Sappiate dunque , che non vi è 
Religione lènza i Voti foflanziali ; che levando- 
ne quelli, l’Ordine rella fopprdl'o; e fe gli in- 
dividui fieguono a vivere uniti ; faranno qualun- 
que altra cofa , ma non Religione . 

Dite nella mcdcfima pag. X.XIV^, che Cle- 
mente Vili, rimife quella Gong, nel Jìjìema da- 
$ole da S. Pio V, Arnie», non ne dite una 
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giada: anche qucfto è falfo.-S. Pio V. non ha 
latto altro, che prclcriver la forma dell* abito , 
permettere, che i Frati limofinadero, e ordi- 
nare, che dell’amminiflrazione delle limofine rac- 
‘Colte, fé ne rendefle conto ai Vcfcovi, e che 
in ogni fpc lale vi forte un folo Sacerdote . Cle- 
mente Vili, niente dice dì tutto ciò. Egli proi- 
bifee , che H facci» la Profedìone ; Ordina , che 
fi faccia il voto di fervire agl’ infermi,* e che 
i Frati non padino da uno Spedale all* altro: 
dunque non è vero, che Clemente Vili, non 
ficede altro, che rinnovare le dilpofizioni date 
da S. Pio V. 

Ma diamo che fia vero ; dove avete Ietto • 
che a tempo di S. Pio V. forte al mondo la 
Religione de’ Benfratelli? Non è fiato quell’or- 
dine eretto in Religione da Sifto V.? Sifio V. 
non è pofteriore a S. Pio V.? Clemente Vili., 
non lu paderiore a tutti due? Quedi dati fon 
vodri . Òr qual Logichetto ,. anzi qual Fruttaio- 
Io del campo de fiori non è capace di fare que- 
fio difeorfo? Sotto S. Pio V.. come apparifee 
dal fuo Breve licei ex debito ^ dato l’anno 1571. 
r Ordine de’ Benfratelli non era Religione : in- 
cominciò ad edere Religione l’anno 1586. in 
'forza del Breve htfi prò debito di Sifio V. Nel- 
l’anno ijpi. Clemente Vili, col fuo Breve ex 
omnibus 1 lo ri mi fé nel fiftema dato da S. Pio 
dunque lo ridulTe a tale fiato che più non fbf- 
fe Religione: dunque Clemente Vili, fopprefle 
la Religione; dunque la foppreflionc de’Bepfra- 
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teli! non è nè fuppofla , nk pretefia , creaté 
di pianta . 

Eppure voi avete il valore di darci nella 
voflrj Appendice la lettera di Filippo IT. Re 
di Spagna al fuo Ambafciatore Conte d* Oliva- 
res , e trafcrivete al num. XXIII. pag. 50. que- 
lle parole > che danno al mìo argomento una 
gran forza. Rinnavate , dice il Re , a S. Santità t 
cioè a Sifto V. ( le mie tjìanze , perchè revcchi 
il Breve t dato per ridurre 'quefle caje de* Ben- 
fratelli ad àrdine . Dunque fotto S. Pio V. , e 
prima di Sifto V. , quello non era un Ordine : 
Or Clemente Vili, lo riwife nel Jìflema di S. 
Pio r. Dunque lo tidulTe a non eflcr Ordine : 
dunque lo fopprefte. Io non mi maraviglio che 
voi fiate all’ ofcuro e de’ diritti, e de’ fatti de- 
gli .Ordini Regolari; ma che delle poche noti- 
zie, che avete, non ne fappiate far ufo .... 
Logica , Sig. Avvocato , logica : ma la logica 
non è fatta per chi fcrive contro il veró . 

Coll’ iftcfta franchezza dite, che il Breve 
Ex omnibus di Clemente Vili, fu accettato in 
Spagna; e nella nota fotto la pag. XXIV., e 
XXV. lo provate con un argomento veramente 
terribile. Eccolo in foftanza . Filippo II. nell* 
•anno 1587. fece iftanza a Sifto V. che lafciafle 
i Benfrarelli nel (iftema dato da S. Pio V. Or 
.Clemente Vlìl. col Breve ex omnibus ^ li ri- 
metteva nel fiftema , dato da S. Pio V. dunque 
‘.Filippo II. accettò il Breve ox omnibus . 

Ch« «Gccllf nte argomento ! Che non .prò- 
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verelle voi con fimile Dialettica! Io m inge» 
gierù di fjre an fillogirmo fimiliflimo , e degno 
ui un Curiale, voflro pari. Fìngiamo, che voi 
due anni f.i , quando ancora non eravate nè 
penfionr.to , nè patentato, nè Spagnuolo, abbia- 
te detto qualche volta , che volevate andar a 
piedi • e che non penfavate metter carrozza : 
dopo col mutar di fortuna , e di nazione , 1* 
avete meda : ma è riufeito ad un ladro di en- 
trar furtivamente nella vodra rimefla , e feude- 
ria , e vi rubò e la carrozza, e i cavalli. Voi 
fubito volate al Governo, fate carcerare il la- 
dro , formate il Procedo , e lo volete reo di 
fruda , di galera, c di peggio. 

Adagio , Sig. Avvocato ; io prendo a di- 
fendere q’jel pover’ uomo ; dico , che non è reo 
di niente , perchè voi avete confentito tal fur- 
to , e Io provo così ; Voi due anni fa avete 
detto, che volevate dare fenza carrozza, e an- 
dare a piedi : or quel ladro non ha fatto altro , 
che ftrvi dare fenza carrozza , e obbligarvi ad 
andar a piedi ; Dunque voi avete confentito » 
che il ladro vi ruba de . 

Voi direte , che quefto è un fillogifmo 
fciocco , slombato , informe .* e io dico , che è , 
come il vodro nè più, nè meno. Voi direte, 
che voi in due anni potevate mutare di fenti- 
mcnto , e che una cofa volevate due anni fa , 
e un’altra queft’ anno. E io dico, che Filippo 
11. poteva in cinque anni mutare di fentimen- 
to} e l’anno 15 ^ 2 . volere il contrario di quel- 
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lo, che aveva voluto Tanno 1587. Voi diretò , 
che non è lo fteflb; non voler comperare una 
carrozza, e voler, che vi (i rubi, dopo cht 
T avete comprata , e fiere nel poflefib di efla : 
e io dico, che non è io fiellò, non voler, che 
fi fondi un Ordine Regolare , e voler , che fi 
diftrugga , dopo che è fiato fondato , ed entrò 
ocl poìrefib delTefifienza legale* Siete foddisfa* 
to? avete niente da replicare? 

Per provare i fatti ci vuol altro, che que- 
lle vofire fciocche metafifiche. Quefio punto, 
che in Spagna non fu accettato il Breve di 
Clemente Vili. , e che confeg^entcniente i Ben- 
fratelli Spagnuoli fi fon liberati dalla foppreflio- 
ne, che incorfero gl’italiani, è un punto di 
fioria, tanto chiaro, che dall’ averlo negato voi 
così ex tripode , mi nacque fubito un fofpetto , 
del quale vi prego di confidentemente chiarir- 
mi Mi pare, che voi fiate un gran nemico 
della Nazione Spagnuola , e che non b.ifii a ri- 
conciliarvi neppure il pane, che la Spagna* vi 
mette in bocca . Già vi ho avvifato , che con- 
dannando voi di erronea, e falfa la dottrina del 
Regio Exequétur ^ avete arditamente condanna- 
ta una mafiima fondamentale del governo della 
Monarchia ; e de’ Monarchi di Spagna : ed ora 
entrate in una vecchia difputa tra i Benfratelli 
Spagnuoli, gl’italiani; e voi pagato, e regalato 
da uno Spagnuolo , fenza efaminare le ragioni 
dell’ una , e dell’ altra parte , la date vinta agl* 
luliani > • tra capo c collo agli Spagnuoli . Que- 
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éo non va' bene • Sig. Avvocato ; quella b ani 
Nazione troppo rifpettabile : fe non le volete 
fare un favore; almeno non le fate una ingiù* 
flizia; o fe ni Tuna« nè l’altra cofa volete fa* 
re ; refHtuite i regali , e le patenti . 

L’antica difputa di queili Religioii verte 
fopra la precedenza, che fopra quella d’It.dii 
■pretende la Congregazione di Spagna ; ed ecco 
tutta la ragione degli vSpagnuoli » Voi Italiani , 
dicono, avendo accettato il Breve foppreflìvo 
dell’Ordine, fiere fiati formalmente foppreflì, 
e la vofira efifienza fi è interrotta per alcuni 
•anni, cioè, fino al Breve di Paolo V. dunque 
' la vofira Congregazione d’ oggidì non è quella , 
che nacque fotto Sifto V. , ma quella , che fi 
erefie fotto Paolo V. Non così noi , che non 
-avendo accettata la fopprefiìone , fiamo fucccvda- 
ti fenza interruzione all’ Ordine , eretto da Si- 
fto V. Ora un Ordine eretto da Sifio V., prc- 
'cede a una Congregazione ftabilita da Paolo V. 
Dunque noi Spagnuoli precediamo a voi Italia- 
ni . Ecco il punto della controverfia , che ognu- 
no può vedere ne’ due Bollar) dell’ Ordine, fatti 
-a bella pufia per chiarirlo. 

Io fono ftato fempre nemico di quefie con* 
tefe Fratefche , ^u/s eoritm vìderetur effe ma 'ior , 
■altamente difapprovate da Gefucrifto: ma non 
pofib negare , che la ragione degli Spagnuoli abbia 
la fua forza , e che è tanto evidente , che egli- 
no hanno sfuggita la fopprefiìone ; quanto che 
r hanno incorfa gl* Italiani . Se non mi credete » 
sifpondete alle feguenti ragioni . 
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Prima . Udite come parla il Santoi ; qael 
Santos da voi tante volte citato nelle rifleflioni 
fopra il Breve di Paolo V. Romanus Pontifex , 
CUI voi non avete meno nella voftra appendice 
per mala fede, e perchè chiaramente vi em 
cfprefro • non cflcre (lato accettato in Spagna il 
Breve di Clemente Vili. Nella rifieflìone primi 
pag. 132. dice così: In quefia Bolln^ (parli 
del Breve Ex omnibus di Clemente Vili.) tra 
le altre co(e , ordinò il Papa , che non ji facejpt 
in avvenire perpetuamente altro voto^ fuorcbi 
quello di fervine agC infermi , fotte l* ubbidienza 
degli Ordinar f Qurfìa è la Bolla di foppreffìone 
CHE NOS SIACCLl TO' IN SPAGNA . Nella Ri- 
Beflione V. dice : La RESISTENTI A che fece quefia 
Congregazione di Spagna alla Bolla di SOPPRtSSIO~ 
Ne è fiato /’ unico fondamento per la breve fpedizio* 
ne di quefi' altra Bolla di Paolo &e. Altrove dice 
I* idenb . Gli Spedai ieri di Spagna non AM AUSERÒ 
quefia Bolla di lor SOPPRESSIONE ; che anzi difen- 
dendofi con quella di Sifio V. e avendo fatto rt- 
' tùrfo al Re , a' Principi , e Grandi di Spagna • 
fi mantennero nel tranquillo ^ e pacifico lor pof 
fejfo . Trovarono molti divoti , che li prete gevana 
e valfe ad e fi molto il non SOTTO ME 7 TER SI 
Al LA B'LLA. E’ chiaro, Sig. Avvocato, che 
il Breve Ex omnibus non fu accettato in Spa** 
gna? Palliamo avanti. 

Seconda. Quelli tedi non folamente dicon 
chiaro, che la foppreflione non fu feguita in 
Spagna, ma provano ìt ideo temente , che Filip- 
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po II. negò il Regio F.xequdtun Imperocché 
r ordine, dice il Snntos, fi mniitenne coll' aver 
rìcorfo al He ^ il Re dunque fu, che lo lo‘ en- 
ne ; nè poteva altrimenti fofienerlo , che negan- 
do il Regio Exequatur , 

Terzo . Vediamo , come parlano i Papi . 
Prendete in mano il Bollario Romano , e legge- 
te le due Bolle di Paolo V. che incominciano 
Romanus Ponti fex circa Sacrarum Religionntn » 
l’una fpedita l’anno i 5 ii. a favore degli Spa- 
gnuoli ; e l’altra l’anno, 1617. a favore degl* 
Italiani ; Efeminiamola fenza pafiìone , e da uo- 
mini onefii , c veraci • 

Incominciamo da* titoli . Ecco quello del 
Breve per gli Italiani: Congregationis Fratrum 
Ioannis Dei in Italia pridem infìituta , et hofpi- 
Calia Germania , Galli a , et Pollo ni a compreben- 
. dentis in veram Religianem erectio fub tribut 
votis fubft::ntial}bus ^ et quarto de juvandis in- 
firmis fub regala S. Auguftini . Avete capito? 
• Paolo V. con quello Breve ha eretta in vera Re- 
ligione la Congregazione d’Italia de’Benfrarclli , 
la quale 30. anni prima era fiata eretta in Re- 
ligione da Sifio ‘V. dunque Paolo V. la et ede- 
ra fopprefi’a. Or leggete il titolo del Breve per 
gli Spagnuoli , e ofiervatene la diverfità . De- 
claratio , quod Fratres Congregationis Ioannis 
jOei in Regnis Hifpaniarnm tria vota fubliantla-^ 
Hai quartum Jerviendi infirmis e'jus hojpìta- 
lium emitteret et Jub regala S. Auguftini ^ ordi“ 
narierui^g^f torrectient^ et ebeditntia degere de* 
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heflnt , vertque propterea Relìgio/ì , et Regularet 
eenfeantur . Chi ha occhi , e non vede qui la 
diverlìt.\? Paolo V. non intende inilituire una 
Reli'jlone, ina dichiarare, che la Congregazio- 
ne i Spagna era già vera Religione in forza 
de’ Voti follanziali , che dovevano fare , e che 
avevan Tempre fatti. E’ dunque evidente, che 
Paolo V. credeva fopprelTà la Congregazione d* 
Italia , e credeva non fopprefla , e canonicamen- 
te efidente , la Congregazione di Spagna . 

lo non pretendo dare a’ titoli delle Apofto- 
liche coflituzioni una forza canonica . So che t 
titoli non fono del Papa, ne a nome del Papa 
li difende il Collettore. Ma sò, che i Collet- 
tori dei Bollario Romano fogliono efTere uomini, 
che capifeono le cofe quanto voi » 

Pafliamo alla narrativa del 'Breve dì Paolo 
V. dato per gli Spagnuoli : Cum ficai HHectuf, 
(dice) fiUus Petrus Frater Major Hofpìlalium 
tiìcta Coagregationis in Regnis Hifpaniarum «o- 
bis exponi fede , Uttern Clementis Vili, /apra- 
fiietì in Hofpiealibus , et locis Regnorutn bujus- 
rnOili , nonnulUs tamen , bijqae • paucis exceptis , 
quoad hoc nunquam executionì data t nec effe- 
etnm fuurn fortita fuerint , imo pofl eas Fratret 
fupradicti tria vota^ et qunrtum de juvandis 
infirmis emittere , prout antea , fere in omnibus 
fuorum Hoffitalium locis perrexerint , idque etìam 
nane obfervent . In altro luogo il medefimo Pao- 
lo V. pirla così: Cam ... intellexiffemas litte- 
ras Clementis Vili, fupradictas IslJLLVM , vel 
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PROFECTO EXRjUUM EFFECTUM SORTI- 
TAS eife* itn» bucufque Frstres QU AIVQR VO- 
lA irMlSlSSE t uti antea confueveruut t adbutque 
tmìttere , et quìdem eum majori utilìtate Reli~ 
giotus ^ qmd fìc multo melìus ut veri Religio/t 
vivere poffent. Nos &c. Che dite» Sig. Avvo* 
cato? E chiaro che i Benfratelli di Spagna non 
hanno accettato il Breve di Clemente Vili.? 
Che vi fi fono opporti? Che contro V ordi- 
ne del Papa feguirono a fare i tre Voti fo- 
(lanziali ? Che Paolo V. non riprova » anzi lo- 
da querta loro condotta . In quelle parole , che 
quelli» che han fitta la Profeflìone durante la 
fopprertione multo melìus ut veri Religiojt vi- 
vere poffunt » non pare che dichiari canonica la 
Profertìone degli Spagnuoli fatta nel tempo » che 
gli Italiani erano fopprertì? Che vi ha fatto di 
male la verità » Sig. Avvocato , onde vi dichia- 
riate così apertamente nemico? Oh! Santa ve- 
rità» quanto fci tu indegnamente trattata» anche 
in una Città dove crter dovrerti più venerata ? 

La parte più Canonica de* Brevi» è la di- 
fpofitiva . Vediamolo in querti due Paolo V. 
Ecco le dilpofizioni» che dà alla Congregazione 
d’ Italia : Statuimus , et ordinamus » ut quotquot 
in pofterum pradictam Congregationem » Itali* 
HUftcupatam , ingredi voluerint , anno probationis 
expleto .... tria l^ota fob(ìantialia , ac quartum 
de fuvandis infirmìs in fuorum Juperiorum ma- 
ni bus folemnìter ernie ter e » vel a pradicta Con- 
gregationc ejicì debeant . Qui vero in eadem 
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Congre^athne ad prafrns reperiuntur ^ tid vota^ 
nt prafertur , emii tenda minime cogi poffìnt , fed 
I Jtt in (ujufque optione , aut vota hujafmodi emit~ 
eerfy aut (um priori voto de ìnfirmis juvandis 
j in dieta Congregatione perfeverare . Difponc dun- 
que il Papa , che i Benfratelli d’ Italia , entrati 
nel tempo della fopprclìione » ad Vota emittenda 
I minime cogi poffìnt : non fi obblighino in mod« 
alcuno a fare la ProfefiIone;,ma fia in arbitrio 
di ognuno farla , e non farla , 

Fermo qui. Vediamo che fi difponc per 
, gli Spagnuoli: Statui mas ^ et Ordinamus t quod 
’ ex nunc perpetuis futuris temporibus in Hofpìta^ 
libus , et ioeis Regnorum hujufmodi ( cioè della 
Spagna ) ilU , qui bactenus eit »• men fuum //e- 
dernnt » et inibì ultra annum jieterunt « ftatim ; 

I reliqui autem y et qui in pofterum in eis habitum 
fu fei pienti anno probationis elapfo.... tria vota 
^ antedictay et quartum jerviendi tnfirmis in fuo^ 
rum fuperiorum manìbus folemniter emittere te* 
j neantur. Bada un’ mezz* occhio per vedere la 

[ differenza di quede difpofizioni ; Agl’ Italiani fi 

lafcia piena liberti^ di fare , o non fare la Pro- 
I fellione ; queda libertà fi leva agli Spagnooli ; e 
] iono coftreiti a farla omnìno teneantur » Che 
vuol dir quedo , Sig. Teologo f Sig. Canoni da * 
Sig, Avvocato? 

Chi intende mediocremente la natura del 
Voto, ne capifee la ragione. Que’ Voti negl* 
Italiani erano nuovi; negli Spagnuoli non era- 
no , che una rinnovazione di voci già valida- 
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mente fatti , Imperocché il voto di faa natu- 
ra dev’cflere libero, e fpontaneo: il Papa può 
obbligare a rinnovare, i voti fatti ; ma non può 
obbligare chichefia a farli la prima voIm . Or 
fe i Voti degli Spagnuoli non foflero dati va- 
liJi , ne pure farebbero flati Voti ; farebbero 
flati , come non fatti : dunque il Papa non gli 
avrebbe potuto obbligar a farli ; ma ve gli ha 
obbligati : dunque ha creduto , che gii» gli ave- 
vano fatti validamente . Ecco dunque la ragio- 
ne della diverfith delle Pontificie difpofizioni. 
li Papa non obbligò i Ben fratelli Italiani • per- 
chè quelli erano fopprclli , non erano Religiofì ; 
e il Rapa non può obbligare a farli Frate chi 
forfè non vuole : obbligò gli Spagnuoli , perchè 
quelli non erano foppreffi , erano veri Religiofì 
e il Papa può beniflimo obbligare un Relìgìofo 
a rinnovare la fua Profefllone. 

Direte , che i Voti degli Spagnuoli erano 
validi, ma femplici. Quella rifpofla è fiata da- 
ta in altro tempo da’ Benfratelli lalianì ; ma 
ella è una femplicìtà , che dee compatirli ne’ 
Benfratelli , ma farebbe vergognofifiima in un 
Avvocato Romano, il quale dovrebbe fare le 
feguenti rifleflioni: Prima Clemente VM. nel 
Breve ex omnibus aveva proibito a’ Benfratelli 
il fare i tre Voti , folTcro femplici , o folenni ; 
ed è certo , che Voti fitti centra una crprefTa 
proibizione del Papa , fono nulli . Or difeorre- 
te ‘ o quel Breve avea forza d’ obbligare in 
Spagna, o nò.? Se l’avca dunque que’ Voti c- 

rano . 
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rano proibiti ; dunque non erano nè fempllci , 
nè folenni , nè Voti . Se ^on avea forza ; dun- 
que quei Voti erano come prima , che tal, ; 

Breve fi emanafle: ma prima di qi/el Breve e- j 

rano folenni > non (empiici : dunque anche do- | 

po non erano femplici, ma folenni. 

I Seconda. I Voti legano folamente fecondo i 

I 1 intenzione di chi li fa ; i Benfratelli Spagnuo- ' 

I li intendevano fare de* Voti folenni , non fempli- ì 

! ci: dunque o legavano come folenni, o non 
t slegavano affatto. 

Terza. Se un Frate prova in giudizio con- 
I tradditorio nulla la fiia profeflìone per difetto 
i di folennità de* Voti, credete Voi, che que* 

I Voti vagliano, come (empiici? Quella farebbe, 

I una ^ nuova Giurifprudenza , che imbroglierebbe 
I tanti ex-Frati, che prendon moglie. Se quelli 
j (anno, che Voi fpargete quella dottrina, di- 
ranno , che liete un mozzorecchio ignorante , e 
, vi faranno perdere il credito, e il pane. 

Quarta . finalmente nel Breve Romaaus 
( Ptmtifex fi legge , che gli Spagnuoli dopo la 

( fopprefllone facevano i tre Voti prout antea 

I ioitjueverunt f cioè, come foieyano prima della 

I fopprefltone; prima della fopprellione li faceva-. ' 

I Ilo folenni; dunque anche dopo. 

1 Tutte quelle ragioni fono fenza replica , • 

pollo che gli Spagnuoli abbiano fatti i lor Voti» 
j dopo il Breve di Paolo V. Ma debbo candidamente 
confelTare , che di quello fatto non mi fon po- 
tuto chiarire del tutto* Che fii dirè dunque» le 



Digitized by Google 


66 

non gH hanno fatti ? Kccolo : Se non gl? han« 
no fatti ; la prova , che non erano foppreflì , è 
ugualmente evidente. Imperocché Paolo V. in 
tal cafo gli avrebbe dichiarati veri Religiofi 
fenza fare nuovi Voti ; e confeguentemente irt 
forza de* Voti -, futi al tempo della foppreflìoM 
ne degl’italiani; dunque dichiaravi, e che i 
Voti erano folcimi, e che gli Spagnuoli non 
erano (lati foppreflì . 

MeiTi in tanto lume quelli fatti » ditemi ^ 
Sig. Avvocato , che rifate non fi faranno fatte 
per tutto r Univerfo al vedere in certi Dubbj, 
nelle vollre mf morie, t in certe altre fcritturef 
il veleno , l’ aflio , la maligniti , l’ ignoranza di 
vin partito frenètico, che tatuo sfrenatamente fi 
fcatcna contro i Gefuiti Rulli , chiamandoli df*' 
fubbidienti , refrattari , fcifmarici ? 

Come? Innocenzo V. dichiara abolito di 
ùti Concilio Ecumenico l’ Ordine de’ Servici : di 
varj precetti a un S. Filippo Henizio, che quel 
gran Santo non fiima di dover efeguire; I Ser- 
viti nondimeno rollano Serviti i eppure niurit) 
è fiato difubbidiente , 

Innoccnzò X. fopprimè gli Scolopj , e un 
S. Giufeppe Calafaniio non òllante la Pontifi- 
cia foppreflìone foli iene un buon terzo del fuo 
Ordine ; fi raccomanda a* Principi del Nord 
perchè foftengano i fUoiReltgiòfi nelle loro prò- 
fellìoni, e lafcia correre ; che fi feriva cofttro 
il Breve , eppere non è fiato difubbidiente . 

“ Clemente VIU. fopptìmè *i' Benfratelli > è 
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quelli di Spagna (ieguono ad effere Benfracellì, 
c fanno i Voti dal Papa proibiti; e tra quali 
vi è' un uomo» la cui beatificazione è immi- 
nente; eppure niuno è fiato diluhbidiente. 

E faranno difubbidienti i Gcfuiti Rudi » 
perrhè fon Gefuiti dopo una fopprefiione non 
fatta intimare nella Radia da chi . fovranamente 
ivi comanda ? Filippo li. Re di Spagna potè 
foftenere i Benfratelli Spagnuoli contro- gli or- 
dini di Clemente Vili.- Vladisho IV. di Polonia 
fofiener gli Scolopj, contro gli Ordini d' Inno- 
cenzo X. , E 1’ Augnila Caterina II. non porri 
fofienere ne' fuoi Domin) i Gefuiti difirutti da 
un Breve non pvumulgato in Roma nelle forme 
iblenni» mz(o\o intimato perfonalmente a fingoli . 
neU’oiTor della notte? Credete voi, Sig. Av- 
vocato » che i Principi di oggidì abbino mi- 
nore autorità di quelli de'fecoli pafiati? o che 
un Principe» che non comunica per Religione 
con Roma» non fia egualmente Principe » come 
lo ' fon coloro » che ci comunicano ? Ma ripi- 
gliamo r interrotto filo . , 

Del Vener. Giovanni, Peccadoc^ il Gazzet- 
tiere di Varfavia fcrive una cofa veramente fal- 
la . Dice , che è fiato Generale » e quefio è 
falf/. Vedete » come vi dò ragione , quando la 
meritate? Ma non era ciò da menarne tanto 
trionfo ; già fia , o non fia fiato Generale il 
Vener. Peccador; il punto del nofiro contrafio 
refta con tutta la fua forza ; cioè , il Vener. 
Peccador era un gran fervo dì Dio: eppure 
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convifTe con quelli , che non avevano accettate 
il Breve di Clemente Vili. Anzi in quel tem- 
po della fopprellìone , dagli Spagnuoli rifiutata j 
egli mori prolèlTando , a! 'dir del Colmerà T 
iftefla Regola e Profeflìone rcHgiofa; e morì 
in tale (lima, e venerazione dì fantìt^ , che 
oggimai è già vicino a elTere adorato. Quello 
h il punto, contro il quale voi dovevate op- 
porre alcuna di quelle voflre feipìtiflime cavil- 
lazioni . Che volete fare?- Bifogna inghiottirla.' 
Sotto il Pontificato di Clemente XIV. , sì, in- 
tendetela , di Clemente XIV. , quello punto li 
è difculTo nella Congregazione de’ Riti . Che 
però? Malgrado ranbluta alTertiva dell’Avvo- 
cato Colmerà ,' che il fervo di Dìo in quell* 
ifielTa Religione in cui futi avea i Tuoi Voti 
folennì , in efia morì : eh’ è l’ iflelTo che il di- 
re, di non avere cfeguito-il Breve Romano 
dillruttivo dell* Ordine , (/i)' 1* airerirfi ciò io 
dico dal Colmerà , non è fiato d’ inciampo alla 
fclicifiìma Caufa di quello gran fervo di Dio. 
L’ ubbidienza poi del Vener,' Peccador a’ Vè- 
feovì, che tanto voi decantate, è verìfiìma; 
ma non prova niente a fiivor vofiro ; giacché , 
ì Benfratelli , anche divenuti veri Regolari in 
virtù della Bolla di Siilo V., erano dipendenti 
dagli Ordinar) . 


(<•) L'Ordine de' Benfratelli fu diftrimo in Romi 
ranno 1592. Il Vener. Peccador meri l’anno i6«o. L’ 
Ordine fo rimelTu ranno-idii. . 
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Sento « che i Bcnfrfttclli , e principilmente, i 

il Poflulatore del Vener. Peccador , fono turba- 
ti forte ; temendo che quelli contradi non va- 
gliano ad inarenare quella Caufa . Sento ancora > ^ 

che i Serviti , e gli Scolooj fi chiamano ofiefi . * 

Di quelli io non ne credo niente. Al fine i j 

Serviti, e gli Scolopj non fono Fratelli Laici; ) 

e debbono capire, che qui non fi fà loro in- ; 

giuria, o danno alcuno. Pofibno altresì afiìcu- : 

tarli , che ì Gefuiti della RulTia maneggiando | 

quell’ affare per la lor difefa , non per alilo, • 

non per avverfione agli altri Ordini , lo ma- 
neggieranno in modo , che riefea anche a loro 
di vantaggio , e di lode . Quanto a* Benfratelli , 
voi Sig. Avvocato , confolateli , che è ben do- 
vere , giacché fiete (lato pagato . Dite , che il 
lor timore è panico, e che il Vener. Peccador 
in tutto queir affare y non ha operato male, e 
che polfono a mia difefa recarli efempi dalla Sto- 
ria Ecclefiallica , i quali fecero che l’ Illullriflìma 
e Cattolici Ili ma Chiefa di Francia rifiutalTe e la ; 

IK'lh execrabìlis di Giulio li, e le antiche De- 
cretali , propolle da Nicolao I. , e cento altre 
codituzioni , e anche leggi Conciliari , non ap- 
partenenti alla Fede, e non neccllaric , o utili 
in quelle circoftanze alla falute delle anime » u- ^ 

nico feopo , a cui debbono tendere tutte le 
Canoniche, e Pontificie dìfpofizioni . Vedere 
qui , che buoni appoggi , ed ineluttabili follen- 
gono la condotta del Vener. Peccador , morto 
vero Religìefo, malgrado il Breve diffrattivo 

E j 
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della Tua Religione , fol percliè non intimati 
in Snagna , dove egli fi trovava . La Chtefa 
Romana P adorerà fopra l’ altari, fenza far con- 
to delle ciarle di alcuni Scrittoruzzi , forfè in 
tutt’ altro Romani, ma non nelle mafiìme, nel 
fapere , nel credere; i quali fcrivono, e parla- 
no più, cho non fanno, e moftrano avere fiu- 
diati i diritti , e i farti Ecclefiafiici folamente 
à la Toilette . 

Se quello non vi bada, avvifatemi ; c io 
vi mofirerò col djto nelle Storie Ecclefiaftiche 
più accreditate , che in tutte le Nazioni Catto- 
liche, e in tutti i tempi, delle difpofizioni 
Pontificie circa le ifiituzioni , e le fopprcfiìoni 
degli Ordini Regolari , ficcome in molti altri 
Capi di mera variabi’e difciplina , per efempio 
d’ Inquifizione , di Regole di Cancelleria , d’ In- 
dice , d* erezione di (Commende , di Abbazie , 
e cofe fimili, tanto, e non più fé n’èeleguito; 
quanto i Principi han permefib , e i Vefeori 
hanno (limato per le circofianze di doverfi efe- 
guire . 

Vi farò vedere , che nlun uomo rirpetta- 
bile per Santità , e per dottrina ha mal refifti- 
to a* Sovrani, o ha perturbata la buona armo- 
nia tra il Sacerdozio, e P Impero, per voler 
efeguire' contro i Sovrani comandi de’ Principi 
que’ Decreti Ecclefiafiici , che non riguardano 
la Fede , e che non fono nécefTarj , o per il 
Divin Culto, o per la falute delle anime mol- 
topiù fé attefe le panicolari combinazioni li ere* 



Di^ized by Google 


7* 

^elfero 0 a quella » o a quello nocivi . Vi farò 
vedere • che anche i Decreti Conciliar) di me- 
ra Difciplina, le non fono dati fatti promulga- 
re da’ Principi, e il Cler» delle particolari Chle- 
fe non abbia avvifato i popoli dell’ obbligo di cfc- 
guirli , non hanno mai avuto edotto j vi farò 
vedere, eh’ è fiato q.icfio l’ufo collante di tuc- 
.ra la Chiefa : l’efaminare cioè i Decreti di ri- 
forma, o di qualunque altra novith , fatti dal 
Concilio Niceno lino al Tridentino, e confron- 
tandoli con i bifogni di ogni particolaf Ndzio-" 
ne efeguirli , o non efeguirli , fecondo che ere- 
4evafi convenire a! prefente fiato . 

Vi farò vedere di più , che quefia è fiata 
Tempre la mente de’ Papi più Santi , e più ce- 
lebri, che da’Vefeovi, e da'Principi fi efami- 
ni , fc ne* loro Decreti fiaci cofa contraria a* 
facci Canoni, alla giufiizia, alla verità; giacché 
anche la prima Sede può elfer circonvenuta da- 
gli inganni ; onde è bene che revochi le dil pofi/.io- 
ui che avefie mai date centra la verìt.^, e la 
giufiizia; Hoc folet b^tbere pracìpuum (diceva S. 
Bernardo ) Apoftolka (edes , ut , non pìgeat re- 
vocare , qnod a fe forte deprebenderit fraude e- 
l'ic'num , non vernate promerìtum . Res piena ét- 
quìtate , laude dégna , tft de mendacio nemo 
lucretur , pr^fertim epnd SanlLm , à" fummam 
Sedem . Quello è il vero decoro della Santa Sede . 

Vi farò vedere , che molti Papi , ficcome 
■in molte Coftituzioni hanno dichiarato di efiere 
jfiaù ingannati 4^ quella pefie dì uomini, che 

K 4 
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non manca mai intorno al trono; così hanno 
approvata , e anche lodata la condotta di que’ 
Vclcovi , e di quei Principi , che hanno folpe- 
fa r elecu2Ìone de’ tali, precetti e comandi, e 
che lun melTa nel proprio lume la verità . Si 

• veda \* Ejfravogante 2. de Prab.t dove Clemen- 
te V, fi lamenta a fe in agritudtne (onjìitute 
extortas Commendai , Ecclefiarum Catbedralium % 

& Monaftertorum . Si veda la Coiìituzione /* 
tanta di S. Pio V. emanata Tanno 157}. /» 
tanta « dice il S. Pontefice > rerum , d 7 * negotio- 
rum mole y qua Romanus Ponti fex ex omnibus 
Mundi partibus afjldue premitura vix vitati 
potejì y ne aliqua inter dum exiliant , quibus po* 
Jica recognitis neceU'e e(l moderationis remedium ' 
adbibere . Nella medefima Cofiicozione fi lamen- 
ta il Santo Padre, multa aliter y alioque fenfu 

• a fe prolata fuijfe , qnam litteris exprejfa effent . 
Qaefio modo di parlare non è un avvilo a* Ve- 
feovi , e a’ Principi , che fe mai fi accòrgefrero 
di tali inganni ; forpendano la efecuzione degli 
ordini , acciocché abbia fempre luogo la veri- 

* tà , e la giufiizia ? 

Vi farò vedere , che la Chiefa Cattolica ha 
fempre rifpertati i Decreti de* Principi Criftiani 
per i loro Stati , benché concernenti fodero 
«IT edema dilciplina della Chiefa , purché non 
fàcedero contro alla Fede , e a* Canoni già ri- 
cevuti . Onde nella Did. io. Can. 1. fi legge: 
pJnnquam Etclefìa refpuit leges Imperatorumy 
Principum exter iorem E^clefix difeiptìnam 
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6er$ifntis t nifi invenìantur Evangelica , aut Ca^ 
nonìca fandiom contrarìari . 

Vi farò vedere, eh’ è queflione di fcuola. 
Te una Ic^ge Pontificia promulgata in Roma, 
obblighi la CattoIicitHk di altri dominj: e che 
tra gli Scolatici, fe ne difputa, come fi di- 
fputa fopra 1’ intrinfeca efficacia della Grazia 
nell* atto fecondo , fopra il probabile , e 1 ’ ante- 
cedente predefiinazione ad glorìan &c, Quefììo» 
ne la chiama fin Benedetto XIV.: qua in que~ 
Jìione : e cita di quà il Suarez e *l Mcnochìo ; 
di là, il famofo Navarro, e’I celebre Soto Do- 
menicano. De Synod. diarce f. lib. 13 . cap. 4 . 
num. 2 , Prefentemente le Accademie tutte Cat- 
toliche di Europa danno pel Soto contro Sua- 
rez . Ed è cofa ben ridicola , e dolta , il pre- 
.tendere in virtù di una fempliciifima , e nudif* 
fima opinione fcoladica fpogliare la Compagnia 
di Gesù fuflìftentc nell* Alba Rufiia di quel le- 
gittimo pofiefib, e diuturno di più fccoli di 
iùfildenza Canonica , iir cui 1* hanno mefia tante 
Apofioliche Codituzioni, c 1* ultima di pochi 
anni addietro , che comincia Apojìolicum di Cle- 
mente XIII. , e ricevute , c nelle forme giuridi- 
che fatte promulgare in que* dominj. 

Vi farò vedere, che il Suarez, il Meno- 
chio, e gli altri .Scrittori Pontifici non parlano 
di qualunque legge, ma dì legge promulgata in 
Roma fclennemente , cioè , che fia promulgata 
in Concidoro, o affida ne* luoghi confueci ; e 
molti di loro aggiungono dovervifi efprime- 


I 


]«« che promalgata in Roma* inrendafì prò*- 
mulgata in tutto l’Unìverfo: fenza le quali fo- 
lennic) non fi intende fulennemente promulgata , 
c quindi non avente il fuo effètto r folennith , 
che fi praticavano colla Bolla della Cena . 

Vi fard vedere . che niente di tutto ciò 
fi può applicare al Breve fopprefllvo. Non fa 
eflb promulgato in Concifforo ; non attaccato a* 
pubblici lunghi foliti . e molto meno avente la 
Claufola furriferita . E quindi nell’ opinione iftef- 
fa più favorevole a Roma , Il Breve Clementi- 
ne di di Eruzione non poteva obbligare i Gefui- 
ci efifienti in domini di altro Sovrano . In Ro- 
ma fu il Breve efeguito di notte buja per inti- 
mazlnn perfonale, fatta a fingoli invidui di fin- 
gole Cale colla lezion pubblica del Breve per 
mezzo de’Minillri defttnati da Clemente di- 
fi ruttore . In ciò operò egli con giuffizia . Ben 
egli avvifava, che nel fuo Breve contenevafi 
una penai fentenza centra gl’ individui , i quali 
dovean per effa fveftir 1* abito , perdere i dirit- 
ti gi^ acquiffati • alla predicazione « all’ ammini- 
firazione del Sacramento della penitenza , a* 
privilegi apoffolici , a’ beni mobili » ed immobi- 
li , alle loro antiche abitazioni ec. Un matto» 
un fanatico, non un favio uomo» dirù , che i 
Gefuiti della Ruffìa nella folà virtù delle Gaz- 
zette , recatrici dell’ iniàuffa pena data in Roma 
a’ toro Confratelli, fi doveffero da fe fveftirc, 
e rinunziare a tanti legìttimi diritti , di che 
erano, in un pofTclIb pacifico» e* diatumo dà 
due fccoli e più • 
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Vi farò riflettere fui miflerlofo fllenzìò di 
, «Icuni zelanti di Roma , ufato a* tempi di Clé^* 
mente Rezzonico , quando mal sbracio la foleritiif- 
fima promulgazione della Bolla della Cenat ve- 
niva quella profcritta in tutti i domin) Cattoli- 
ci » c fui loquace ed ambiziofo zelo de’ medefl- 
roi , in volere foggetti ora que’Gefuiti Rudi ad 
tma fentenza penale perfonalmente intimata in 
Roma , fenzachè legittimo Minillrd 1* avelie mai 
colà fatta loro intimare : intimazione perfonale 
efpreflamente comandata dal medelìmo Papa 
foppreflbre . 

Vi farò finalmente vedere, che il papa! 
Referitto di Pio VI. fel. regnante dava al de- 
legato Apoftolico Ruflb le facoltà di far aprirle 
a que’Gefuiti Cafa di noviziato. Poiché è noto 
a’ Minillri regi , che quello fu lavorato' in Pfd- 
paganda fopra quattro efemplari , e più di for- 
mato quello che fu fpedito colà .Si fa , chè 
a bella polla ^ nel preferiverfi al delegato ri^ 
formatore le norme , non altre gli furono' meP- 
fe in mano , che i Canoni , e gli llatuti del 
Tridentino; jnxta Sacros Canones\ '& fìatuta 
Concini Tridentini i.fema mentovare le Apollo- 
liche Collituzioni de’ Predecefibri . Si fa , che 
quella miflione fu fatta indullriofamentè . A qual 
fine ciò fi fàcelTe dal minutanté;- fe’l fa egli, 
e lo fanno gli amici, co'quali fi' aprì. In Rnf- 
fia non però ha partorito il 'contràrio effetto. 
Il delegato Apollolico, vedendo così ampiamen- 
te «llefa là fua giurisdizione »’ quantunque' non 


I 



fone amico de’GefuIti, non fi feptì ^ fiimohco 
ad ufar, dirò così» gratitudine» alle idee di 
alcuni della Propaganda t , con impegnarli preflb 
la.fua Sovrana, ad impetrare il permeflb per 
refccuzione del Breve » giudicò » anzi per lo 
contrario di farne ufo a vantaggio de’ Geruiti , 
per li quali la faa Corte avea tutte le poffibili 
premure» perchè flabilmente fufliftefiero. Or 
non vedendo TApofiolico delegato nel .Papal 
Referitto neppur implicitamente mentovato, e» 
come (uol dirli » in globo il Breve diftruttivo di 
Clemente XIV.: c tenendo per fermo» che Pio 
Papa VI. abbia l’ illefla autorità » di cui era 
£arnito il fuo Predeceflbre : e che fe quelli a- 
vea potuto disfare ciocché avean fatto XIX* 
Sommi Pontefici ; ben poteva Pio VI. li* 
/ mitare per 1’ Alba Rullia 1’ univerfale defolazio* 
ne della Società, e farla ivi fulllftere; interpre- 
cando _ altresì a favor di quella la Claufola del 
Breve defolatore » circa le Saere Mìffìoni , 
non far difpiacere ad una Corte sì potente, e 
che tanta premura fi prendeva per la Cattolica 
educazione de’fuoi Sudditi di Romana Coma* 
nione . 

Tutte quelle cofe , che al prefente non 
inetto in tutto il lume» per non annoiarvi, 
con una lettera infinita» fono prontifiìmo aftr- 
vele vedere a tempo». e luogo: cofe tutte» che 
va*; lano , a farvi comprendere » quanta igno- 
ran'3, o cralTa» o fupina» o affettata, in qua* 
lunque modo vergognofilllma » regni in voi » e che 
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menate canto chiaflb per un*ai!&re tinto gìafhh* 
mente condotto dall* Augura Imperatrice di 
tutte le Riflìe. 

Anche quando voleflimo reftringere il di« 
icorfo a* foli Decreti Pontifici* che non fono 
mai (lati efeguiti da* particolari Ordini Religio- 
fi ; abbiamo fatti inconcufll da empirne molti 
fogli . Non abbiamo folamente gli efempj di S. 
Filippo Benizio, e di S. Giufeppe Oalafanzio 
de* Benfratelli di Spagna; ma Tappiamo , che la 
foppreflione della Beguine fatta da Clemente V. 
con una lolennifllma Bolla * che ila tra le Cle- 
mentine nel Corpo del Diritto Canonico , non è 
fiat) efegaita comunemente da* Vefcovi della 
Germania > e delle Fiandre : e pure Giovanni 
XXII. non folo non difapprovò la condotta di 
que* Vefcovi * ma con un* altta Bolla inferita 
tra le Extravag - comuni tit. i . de reiiq. dom. 
moflrò difapprovare la foppreflione Bitta dal fuo 
Predece fiore , perchè in eflTa fi confondevano 
colle Beguine ree le Beguine innocenti . 

Sappiamo , che Platina caldamente parlò « 
e fcrifle contro la foppreflione- dell* Ordine de- 
gli Abbreviatori Apoftolici» fatta da Paolo li.; 
eppure Sifto IV. difefe Platina, e lo diftinfe, 
facendolo Bibliotecario Apoflolico. Vedali Pla- 
tina nella vita di Paolo II. » e Natale Alefian- 
dro ad Jacutum XW. 

Sappiamo, che Vittore II. volle annulla- 
re 1* elezione capitolare dell* Abate Caffi* 
• nefe , « che a tal fine fpedi per Legato Um^ 
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f>erto Cardinale; ma qtie' baoni ' Monaci Bene- 
deccinì rifpoiero > che il loro Abate era ibto 
eletto Canonicamente, e però ( potate le parole ) 
nulliiis imperio $ alterum ut reapiant , fe ««- 
quam paffurosi eppure dice Leone Odienfe lib. 
a. bufuftnodi pereepta rat ione , legatus tacuìt , 
nibtl , qnod coutradiceret babens , Contro i Ge- 
fuiti della Rmlìa Bianca non ^ uce , benché la 
ioro ’ caufa fia tanto più ragionevole . Se non 
avete alla mano Leone OdicnCe; cercate Baro- 
nio ad an, 1057.; c vederete» che nè fingo, 
nè altero i fatti . • 

Sappiamo, che Benedetto XII. volle* rifor* 
mare l’ Ordine di S. Domenico : ina quei buo« 
ni Frati jnededidimamente rifpofero, che ab 
Apoflolis citra non fuit Orda fnelius Ordinatus , 
^uàm Jìt Orda Pradicntoruni i & .ideo nolebantt 
neque indlgebant fiits reformationibus . 

^ Quella rifpoda di t^nta edificazione la 
fcriflè Fra Galvano della Fiamma Domenica- 
no nell*, opera de Aafone l^icecomite , la quale il 
chiaridiaio Muratori ha inferita nella fua Col- 
lazione degli Scrittori d’ Italia tom. 1 2. 

• Nè troverete folamente quedo. Lo fcrit- 

• tore Domenicano aggiunge , che Fratres viri- 

• biter , Ò' fortiter rejììterunt in facìent . Papa , cT 
finali ter pravaluerunt , (futa contro illum Oidi- 
nem nullam noroitatem facere potai t , qua afeen- 
deret ad quartam partem unius fava . 

Eccomi , Sig. Avvocato in un campo va- 
-ilifllmo. Se io voleili qui riferire, i evacradi 
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di Romi con fole 1 * Ordine Domenicano, quan- t 

do la finirei ? Cento trenta due Frati Francefi ' 

Domenicani appellarono al futuro Concilio con- i 

tro Bonifacio Vili., Gira per tutti i Conventi j 

de* Domenicani di Francia una circolare, nelU 
quale fi efortavano i Frati a fottoferivere 'l* ap- j 


pello: fapete per qual rosfionc? Ne indignatÌ 9 ^ 
nem Domini Regis incurrnmus . Eppure uno di 
quelli Appellanti, cioè. Fra Niccola di Freau- 
Ville fù FATTO CARDINALE ■, un’ altro, cioè * 

Fra Burando di S. Porciano fù fatto MAESTRO 
DEL SACRO PALAZZO \ e un altro, cioè* 

Fra Erveo Natale fù Generale dell'Ordine, Io 
non fin^o . Fra Natale Aleflandro Domenicano 
fcrive quello , e molto più . 

Con quanta liberti un Generale de’ Predi- 
catori fi oppote alla condanna di Giovanni di 
Montefon , celebre eretico Ara^onefe, Dome- 
nicano? Che non han fatto contro Innocenzo 
IV ? Leggete gli Annali di Fra Fernande* del 
Cartiglio , troverete , che nelle difi'erenzc d’ In- 
nocenzo colla Repubblica di Genova , i Frati fi 
unirono al partito del Popolo contro il Papa: ' 

o fapete perchè? Una delle precipue ragioni 
era , che dalle pretenfioni del Papa ne nafeeva 
il dover perdere i Frati di Genova un bel 
Convento . 

Leggete Enea Silvio de Geflts ConcìTti Ba- 
Jtleen/ts . Leggete Spendano ad annum 1439., 

< troverete, quanto i Domenicani, c princi- 
palmente un certo Fra Niccola .Francefe , lav#* 
rarono perchè forte deporto Eugenio iVr 
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Ci è al mordo, chi non fappia la coftan* 
te reflftenza dc’PP. Predicatori per fecoli in- 
tieri . e ancora ben vigorofa , alle Codicuzioni 
ApolVoliche fopra il punto dell* Immacolata Con* 
cezione della gran Madre di Dio? Leggete Fn 
Bartolommeo Spina traH. de corrupt. gener. ha- 
' mn. part. 5. C. 5., e troverete quelle infoien- 
ti (Time parole parlando di Siilo IV. Pctet ma- 
HÌfeflifJì’ne , qttod omnes hamìnes ab 4dam fe'nU 
naliter propagafos contrabere de fado peccjtum 
originale fecwidum Augujìinum ad Fidet fnnd/h 
manta pertenet . , . Unde ( ecco il bello ) fi Sixtut 
in .fua Fxtravagànti contrarium fentìret , aut 
fentiendnm praciperet , procal dttblo e/fet • Hdrf 
ticus , CT confeqtienter à Ponti fidali Dignitatt 
defediti , tam qnoad Deum , quam quoad t cele- 
Jiain . E fapete chi era quello Fra Spina? Er* 
un MA ST. O DEL SACRO PALAZZO. Que- 
lli fon fatti fuor di controverlìa ; eppure l’Or- 
dine Domenicano non è egli celeberrimo nella 
Chiefa? {a) 

Ma Dio buono/ con qual cofeienza dun* 
- que , anzi con qual fronte lì mena tanto rumo- 


(«) Non 11 pretende qui mettere In villa le ami- 
ehe, e poco onorifiche vicende dell’Ordine Dt>nie- 
■icano , ma far vedere l'imprudenza di quel FRATE, 
che fi crede comunemente Autore di certi Dubbj Ca- 
ntei fopra la condotta de’ Gefutti Rudi, Oainpati io 
Roma alla macchia feoza firepito , fenza oppofizione , 
na uon feaza feauéalo ^ oé feaza provocazione a farlo 
arrtiire. 
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ì re contro i Geruiti * della Roflla ' i quali certa» 

I mente non hanno rn.ii , nè fitto » nè fcritto co- 

I fi ? Se dalle venerande tombe alzalfero le re!lc 

f i due Santidìmi Dottori Agodino, e Tommalb » 
I e vedertero non pochi Maedri , e Dottori ia 

I Sacra abufirfi sfrontatamente del loro Nome • 
I della lor Dottrina , della loro autorità per im- 

I pugnare apertamente le colHtuzioni Apoftoliche 

I Dottrinali , Dogmatiche , cioè per atterrare ia 

I Cattolica Fede; qual mai farebbe il toro do» 

j lore.? 

I . Bada : finiamola . Tutte quelle cofe ditele 

, per loro confolazione a’ Benfratelli , efomndolt 

I a procurare fervidamente la ben meritata cano* 

, nizzazione del Ven. Peccador. Ditele ancora a 

I quelle piccole tede che fcrivono contro i Gè- 

I fuiti della Radia con pari libertà , malignità , ed 

, ignoranza, e ne ottengono il farli ridicoli pref- 

I fo tutte le Nazioni . Potete ancori pubblicar 

{ queda mia lettera ; ma guardatevi , che non fe 

nc mandi copia, a Tivoli, dove chi sà , che 
, diranno! primi clientoli, che voi avete fpiantati? 

I Per vodr.i confolazione debbo avvitarvi che 

queda vodra fcrittura non è la peggiore, che 
. fia ufeita in quedo tempo contra i Gefuiti. Gi- 
rano per Italia certi manoferitti , che fiinno pie- 
J tà . Molto peggiori fono certi Dubbj Canonici , 
Rampatili pochi meli prima delle vodre Memo^ 

I rie Storiche , Forte non tutti hanno occhi per 

* vedere la cralTa ignoranza, il continuo delirio, 

le ripugnanze , le incocrenze che vi fono ad 
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